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La seduta incorni noia alle ore 14.5. 

Borgatta, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-

provato. 

Congedi 

Presidente Hanno chiesto congedo, per mo-

tivi di famiglia, gli onorevoli: Luzzati I., 

di giorni 8; Carenzi, di 2; Sciacca della Scala, 

di 8; Gianolio, di 3; Rosano, di 15; Sola, di 

10; Della Rocca, di 8. Per motivi di salute, 

gli onorevoli: De Riseis Luigi, di giorni 15; 

Pascolato, di 15; Trompeo, di 15; Calieri, di 

4, Marcora, di 8, Per ufficio pubblico, l'ono-

revole Fazi, di giorni 3. 

Se non vi sono osservazioni, questi con-

gedi saranno accordati. 

(Sono conceduti'). 
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Verificazione di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni nella 

tornata pubblica del 2 corrente ha verificato 
non essere contestabile la elezione seguente, 
e concorrendo nello eletto le qualità richieste 
dallo Statuto e dalla legge elettorale ha di-
chiarata valida la elezione medesima: 

Anagni — Colonna Prospero. 
Do atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione, e, salvo i casi di incompatibilità 
preesistenti e non conosciuti sino a questo 
momento, dichiaro convalidata questa ele-
zione. 

Interrogazioni. 
Presidente. Passiamo ora allo svolgimento 

delle interrogazioni: prima è quella dell'ono-
revole Magliani al ministro delle finanze. 

Ma l'onorevole interrogante non essendo 
presente, la sua domanda s'intenderà deca-
duta. 

Viene ora una interrogazione dell'onore-
vole Imbriani-Poerio ai ministri di grazia e 
giustizia e dell 'interno: « Circa l'esito dei 
processi contro gli amministratori della Banca 
Popolare e circa le condizioni del comune di 
Vico del Gargano.- » 

Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Onorevole presidente, desidererei che alla ri-
sposta che darò a questa interrogazione fosse 
presente anche l'onorevole Vollaro-De Lieto, 
il quale ha pure presentata una interroga-
zione sullo stesso argomento ; risponderei in 
un tempo all'uno ed all'altro. 

Presidente. Ma l'onorevole De Lieto non è 
presente ; se vuole, possiamo rimandare a più 
tardi questo svolgimento-

Serena, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Lasciamo stare, risponderò subito. L'onore-
vole Imbriani ha interrogato il ministro di 
grazia e giustizia e quello dell'interno circa 
l'esito del processo contro gli amministratori 
della Banca Popolare e circa le condizioni 
del comune di Vico del Gargano. 

I l ministro guardasigilli mi ha incaricato 
di dichiarare all'onorevole Imbriani che giu-
stizia è stata fat ta; che il processo ebbe 
luogo dinanzi alla Corte di assise di Lucerà 
e terminò con la condanna del signor Ma-
stromatoro, consigliere provinciale e capò della 
maggioranza in Vico Garganico. 

Quanto alle condizioni del comune di Vico 
del Gargano, i o devo dolorosamente consta-

tare, che non sono le più liete. Ma le diffi-
coltà in cui esso versa sono difficoltà princi-
palmente d'indole finanziaria, perchè esso non 
ha trovato modo di pagare circa 30 mila lire 
di debiti esigibili, derivanti dalla gestione 
di un tesoriere, di cui non ricordo il nome. 
Vi era una cauzione in beni stabili, ma l'ono-
revole Imbriani sa come sono lunghe le pro-
cedure per la vendita degli stabili. 

Ora, dovendosi provvedere ék pagamenti 
imprescindibili, la Giunta provinciale ammi-
nistrativa autorizzò il Comune a fare un mutuo 
con la locale Banca. I l mutuo fu fatto per 30 
mila lire, ma la somma non potrà essere ri-
scossa prima del gennaio 1897. 

Da questo ritardo è derivato che tutti gli 
impiegati ed i maestri elementari non sono 
stati pagati. Per i maestri elementari fu in-
teressato il Sindaco perchè invitasse l'esat-
tore, ai sensi della legge del 1893, ad anti-
cipare gli stipendi, salvo a mandare un sor-
vegliante nel caso che l'esattore non pagasse. 

Dal giugno pare che le cose procedano 
meno peggio; almeno non vi sono stati altri 
reclami al Ministero. 

Le condizioni di quel Comune hanno ri-
chiamato, fin dai primi momenti che sono an-
dato al Ministero, tutta la mia attenzione. 

Ho visto anche, onorevole Imbriani, che 
per migliorare le condizioni di quel Comune 
occorre sollecitamente provvedere alla ripar-
tizione dei beni demaniali. Si è già scritto 
al Regio Commissario in Caserta, il quale 
ha dovuto riconfermare una verità, che mi 
era troppo nota, che gli agenti demaniali 
molte volte sollecitano questi incarichi per 
far quattrini, ma non li adempiono solleci-
tamente come dovrebbero. 

Io dichiaro all'onorevole Imbriani, che 
farò vive premure perchè questi terreni de-
maniali siano ripartiti e così il Comune potrà 
migliorare le sue condizioni. Più di questo 
non potrei dirgli in questo momento. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà 
di dichiarare se sia o no soddisfatto. 

Imbriani. Io prendo atto delle aperte e leali 
dichiarazioni del sotto-segretario di Stato. 
Sono lieto, ch'egli le abbia fatte e che abbia 
manifestato onesti propositi circa al riparto 
dei beni demaniali. 

In quanto alla giustizia che è stata fatta, 
ne prendo anche atto e, non uso a gravar la 
mano su i caduti o su i puniti, non aggiungo 
parola. 
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Presidente. L'onorevole Vollaro-De Lieto è 
presente? {No). Allora l'interrogazione s'in-
tenderà decaduta. 

Ora l'onorevole Imbriani interroga il mi-
nistro dell'interno « circa lo scioglimento del 
comune di Lattarico. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'interno. 

Serena, sottosegretario di Stato per Vinterno. 
Questa interrogazione è stata presentata nel 
giugno scorso ed allora era opportuna; ma 
in questo momento non potrò dire altro, che 
il Consiglio comunale è stato ricostituito 
non appena spirati i tre mesi, senza proroga; 
ed il Commissario regio, il quale, a dire del 
Prefetto, non aveva compito esattamente il 
suo dovere, è già partito e si è già insediata la 
legittima e naturale rappresentanza del Co-
mune. 

Imbriani. Prendo atto anche di queste di-
chiarazioni. 

Presidente. L'onorevole De Felice-Giuffrida 
è presente? (No). Rimane decaduta la sua 
interrogazione. 

Di nuovo l'onorevole Imbriani interroga 
il Governo « per conoscere il suo contegno 
nella nuova fase del conflitto greco-turco nel-
l'isola di Candia per l'indipendenza di quel 
popolo generoso contro l'oppressione turca. » 

Ma io credo che l'onorevole Imbriani vorrà 
rimandarla al giorno in cui si discuterà l'in-
terpellanza. 

Imbriani. Precisamente ! 
Presidente. C'è l'onorevole Leali...? 
Voci. Non c'è. 
Presidente. Decade la sua interrogazione. 
L'onorevole Baragiola... ? 
Voci. Non è presente. 
Presidente. Dichiaro decaduta anche la sua 

interrogazione. 
L'onorevole Imbriani ha un' interroga-

zione al ministro della guerra « per sapere 
la verità circa il metodo di vendita dei muli 
reduci dall'Africa. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlare. 

Pelloux, ministro della guerra. All'onorevole 
Imbriani, che mi domanda la verità circa il 
metodo della vendita dei muli reduci dal-
l'Africa, dirò che io ho preso cognizione della 
cosa e mi è risultato che la vendita è stata 
fatta secondo le norme dei nostri regolamenti, 
cioè: a licitazione privata, a trattative pri-
vate e ad asta pubblica, Quelle vendite si 

fanno con l'uno e con l'altro sistema, secondo 
che sembra più facile, nel luogo in cui av-
vengono, per ottenere il miglior prezzo. 

Quando si fanno queste vendite per ridu-
zione di numero, dopo una campagna, può 
facilmente darsi che non riescano bene; e 
devo soggiungere che ho verificato che le 
vendite fatte all'asta pubblica sono quelle che 
hanno dato i migliori risultati, ed io credo 
che in casi simili sia meglio ricorrere a que-
sto sistema. 

Ripeto però che il modo con cui sono state 
fatte queste vendite dai vari corpi che ne 
sono stati incaricati è conforme ai nostri re-
golamenti. 

I muli da vendersi erano 1450 ; 800 circa 
furono venduti a Napoli dal 24° artiglieria, 
e dal reggimento di cavalleria a piccoli lotti 
e a licitazione privata ; quelle vendite non 
hanno dato scarsi risultati. 

A Palermo ne sono stati venduti 196 al-
l'asta pubblica, e lì si è ottenuto il miglior 
prezzo. A Messina ne sono stati venduti 120 
a trattativa privata con piccoli lotti, ed an-
che lì si è avuto un prezzo discreto. Final-
mente quelli che restavano sono stati ven-
duti nel territorio intorno a Napoli, per conto 
dei reggimenti di artiglieria e di cavalleria, 
che si trovavano ad Aversa, a Caserta ed 
altri siti. 

Naturalmente i Consigli di amministra-
zione dei reggimenti che devono fare queste 
vendite, prendono le loro deliberazioni come 
meglio credono nei limiti consentiti dal re-
golamento. 

Spero di aver sodisfatto con questa rispo-
sta l'onorevole Imbriani, anche perchè non 
saprei dirgli di più in questo momento. Però 
sentirò ora se, alle volte, egli desiderasse in-
formazioni di altro genere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani. 

Imbriani. E significante la risposta del mi-
nistro che le vendite fatte all'asta pubblica 
sono riuscite molto migliori di quelle fatte 
a trattativa privata. 

Però debbo fare osservare al signor mi-
nistro che dal Commissariato militare sono 
stati messi in vendita dei lotti di parecchie 
centinaia di muli ciascuno. 

Al signor ministro ho domandato di sa-
pere la verità; ma gli avvisi di vendita li 
ho letti io stesso; si trattava, ripeto, di pa-
recchie centinaia di muli in blocco. 
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Del resto, il ministro non ignora in quali 
condizioni siano state fa t te le compre dei 
muli ; non ignora che muli, i quali valevano 
100 o 150 lire, sono stati pagat i dallo Stato 
da 700 a 800 l ire; cosa scandalosissima. Ciò 
avveniva nel tempo in cui andavano frut-
tando bene le speculazioni afr icane! 

Certamente, quando si t ra t tò di venderli, 
non potevano questi muli esser venduti ai 
prezzi favolosi a cui erano siati comprati e di 
cui avevano approfittato due o tre gradazioni 
di speculatori, secondo le diverse mani per le 
quali erano passati. Ma il vederli poi, dopo es-
sere costati tanto allo Stato, messi in vendita 
per poco o niente, è cosa che ha sorpreso molto. 

Perciò io avevo domandato al ministro di 
allora di sapere la verità su queste vendite. 

Ripeto: è molto significativa la risposta 
del ministro che, dove si è adempiuto larga-
mente alle prescrizioni di legge sull 'asta pub-
blica si ebbero i prezzi migliori ; mentre, dove 
si è provveduto a t ra t ta t iva privata, i prezzi 
sono stati molto scadenti. 

Richiamo perciò la sua attenzione su que-
sto fatto, e cioè che il Commissariato ha messo 
in vendita dei lotti numerosissimi (ed io, ri-
peto, ho letto gli avvisi d'asta) in modo che 
non li potevano comperare che ì grossi spe-
culatori, i quali poi li r ivendevano con loro 
grande beneficio e a danno dell 'erario. 

Questo volevo dire. 
Pelloux, ministro della guerra. Quello che ha 

detto l 'onorevole Imbr iani va perfet tamente 
d'accordo con quello che ho detto io. In fa t t i 
furono vendut i a Napoli 860 muli per cura 
del 24° art iglieria e del reggimento Monfer-
rato a licitazione pr ivata , dividendoli in lotti 
da 20 a 100 muli... 

Imbriani. Cento sono anche troppi. 
PellGUX, ministro della guerra. Nei dintorni 

di Napoli (Aversa, Caserta, Capua, Santa 
Maria) ne furono venduti 276 dai reggimenti 
Novara, Alessandria, Guide e dal 10° e 12° 
artiglieria, divisi in lotti di 50 circa. 

F inalmente ne furono venduti 196 a Pa-
lermo dal 22° art igl ieria all 'asta pubblica e 
120 a Messina, a licitazione privata, per cura 
del comandante la divisione. 

E se la Camera vuol saperli, i prezzi medi 
furono questi : Napoli 122 lire, dintorni di Na-
poli 113.55, Palermo 232, Messina 192. Cer-
tamente non sono prezzi alti, ma se la Ca-
mera t ien conto di quello che ho detto prima, 
che cioè quando si fanno delle vendite per 

riduzione di numero dopo una campagna, i 
prezzi ribassano enormemente, io credo che 
bisogna pur contentarsi. 

Imbriani. Io prendo atto delle spiegazioni 
del ministro, e specialmente del significato 
delle sue parole, quando non ha negato che 
tu t te le cose non sono andate per la meglio. 

Pelloux, ministro della guerra. Ma no, furono 
regolari. . 

Presidente. Viene una interrogazione del-
l'onorevole Chiapperò al ministro d'agricol-
tura e commercio, ma non essendo presente 
l ' interrogante, s ' intende decaduta la di lui 
interrogazione. 

Viene poi quella dell 'onorevole Imbr ian i 
al ministro dell ' interno, sulla nomina del 
sindaco di Castelbaronia. " 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di parlare. 

Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Risponderò all 'onorevole Imbr iani che dagli 
a t t i del Ministero non risultava nulla intorno 
a questa nomina, e quindi fu telegrafato al 
prefetto di Avellino per saperne qualche cosa. 
Ed il prefet to il 23 ottobre scrisse al Mini-
stero che il sindaco Zefilippo Generoso no-
minato dal Consiglio non trovavasi in alcuna 
f ra le incompatibil i tà previste dalla legge, e 
però la deliberazione di nomina fu rest i tui ta 
muni ta del visto di esecutorietà. 

Se l 'onorevole Imbr iani desidera sapere 
qualche cosa di più assumerò altre infor-
mazioni e risponderò in altra occasione. 

imbriani. Veramente ora con le nuove di-
sposizioni di legge relat ive alla elezione dei 
sindaci non si r ipeteranno più certi inconve-
nienti , e perciò io non istò a r ipetere una sto-
ria che oramai sarebbe antica, e quindi non 
aggiungo altre parole. 

Presidente. L'onorevole Morpurgo non c'è, 
e quindi la sua interrogazione è decaduta. 

L'onorevole Agnini è presente ? 
Agnini. Rinunzio alla interrogazione che 

fu presentata fin dallo scorso giugno. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-

l 'onorevole Verzillo al ministro della pub-
blica istruzione « intorno alla nomina del 
Regio Commissario, per gli esami di patente 
nella scuola normale femminile di Capua, in 
persona del professore Bindi, che è insegnante 
di lettere nella detta scuola, e che è, nello 
stesso tempo, preside della scuola tecnica ma-
schile e direttore del ginnasio, scuole eie-
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mentari annesse e scuole popolari del detto 
Comune. » 

Non essendo presente l'onorevole Verzillo 
la sua interrogazione s'intende decaduta. 

Viene l'interrogazione degli onorevoli Za-
beo, Caldesi, Garavetti, Cavallotti ed Engel al 
ministro di grazia e giustizia « per cono-
scere se creda opportuno di adottare un qual-
che provvedimento a fine di impedire che citta-
dini, condannati a lievi pene di pochi giorni 
di carcere, vengano improvvisamente arre-
stati senza previo invito a costituirsi. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
guardasigilli. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Le di-
sposizioni del Codice di procedura penale 
sono note. Esse stabiliscono che le sentenze 
debbono essere eseguite entro 24 ore, e non 
permettono eccezioni. Al pubblico ministero 
presso le Corti e i Tribunali spetta di pro-
muovere tale esecuzione. Istruzioni in propo-
sito il Ministero di grazia e giustizia non 
può quindi dare, perchè dandone nel senso 
di allontanare dalla stretta esecuzione della 
legge, si potrebbe aprire il varco ad abusi 
che conviene evitare, ad abusi che già fin 
d'ora pur troppo si verificano. Io non so se 
l'onorevole Zabeo sappia che in Italia v' ha 
una gran quantità di sentenze che non sono 
eseguite se non dopo trascorso lungo tempo 
dal giorno in cui sono divenute esecutive. 
Così che i provvedimenti del ministro do-
vrebbero piuttosto essere restri t t ivi anziché 
nel senso di allargare la facoltà del pubblico 
ministero. L'onorevole Zabeo però presenta 
una proposta che merita di essere presa in 
considerazione, poiché chiede che per le pic-
cole condanne si faccia precedere all'arresto 
un avvertimento di costituirsi volontaria-
mente. In proposito non v' è alcuna disposi-
zione nè legislativa nè regolamentare, nè vi 
è alcuna istruzione. L'argomento, assai deli-
cato, deve essere trattato con molta prudenza 
per non correre il rischio di andare incontro 
ad abusi; ma io studierò se sia possibile di 
concretare qualche istruzione che riesca allo 
scopo senza alcun pericolo. 

Se di queste dichiarazioni l'onorevole Za-
beo si contenta, io cercherò di attuare que-
sto pensiero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Zabeo. 

Zabeo. Io ringrazio l'onorevole ministro 
del suo interessamento; ma debbo citargli al-

cuni esempi per i quali sono costretto ad in-
sistere perchè si usi una maggior larghezza 
nell' esecuzione delle sentenze minori. Nel 
mandamento di Dolo certi Andreato Vincenzo 
e Carlo condannati a soli otto giorni di deten-
zione, furono il giorno 17 ottobre improv-
visamente arrestati ed ammanettati in pub-
blico caifè. Lo stesso accadde il giorno 18 
ottobre a Lovato Pietro pure condannato a soli 
otto giorni, e così a parecchi altri. 

Se è giusto che la legge abbia sempre la 
sua intera e rigida applicazione, non è giusto 
del pari che inutili rigori la rendano odiosa 
anco alle popolazioni più miti e più osse-
quenti all 'autorità. 

Io ringrazio l'onorevole ministro della sua 
cortese promessa, ed insisto nel pregarlo di 
dare sollecitamente una qualche disposizione 
ai procuratori del Re, perchè almeno per le 
pene tenuissime vedano di far avvertire i 
condannati, prima di ordinare il loro arresto. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole D'Andrea al ministro di grazia 
e giustizia: « Sopra una recente disposizione 
della Direzione generale del Fondo pel Culto, 
che, nel liquidare i supplementi di congrua 
ai parroci, non ammette in deduzione la im-
posta di ricchezza mobile e la tassa di ma-
nomorta, sugli assegni dovuti una volta dai 
Comuni per decime sacramentali, e che ora 
si corrispondono dallo stesso Fondo pel 
Culto. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole guarda-
sigilli. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Le diret-
tive emanate dal ministro, e gli intendimenti 
della Direzione generale del Fondo pel culto 
nella liquidazione degli assegni di congrua, 
sono ispirati alla maggior larghezza, al de-
siderio di rendere giovevole quanto più sia 
possibile un provvedimento cui e Governo e 
Direzione generale del Fondo pel culto at-
tribuiscono una grande importanza, anche 
dal punto di vista sociale. Delle regole però 
ci devono pur essere, e fra queste vi è ap-
punto quella alla quale l'onorevole D'Andrea 
ha alluso. 

Laonde, io posso bensì promettere di stu-
diare insieme alla Direzione generale del 
Fondo pel culto, se e fino a che punto si possa 
attenuare la disposizione, ma non posso certo 
assicurare di toglierla di mezzo, perchè non 
è dato certamente a me di autorizzare un si-
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stema di liquidazione, il quale vada contro 
lo spirito della legge. 

Presidente. L'onorevole D'Andrea ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

D'Andrea. Ringrazio l'onorevole ministro 
della cortese risposta e prendo atto dell'affi-
damento che nella liquidazione delle con-
grue ai parroci vorrà il Fondo pel Culto es-
sere più largo e generoso, di quello che non 
sia stato finora. 

L'oggetto della interrogazione riflette pre-
cisamente un'applicazione erronea, a parer 
mio, fatta finora dalla Direzione generale del 
Fondo per il culto dell'articolo 3 della legge 
30 giugno 1892, in cui è detto, che dall 'attivo 
dellp congrue bisogna togliere i pesi patrimo-
niali, infìssi sui redditi dei parroci. Ella, onore-
vole ministro, ricorderà che abolite le antiche 
decime sacramentali, in corrispettivo di esse 
furono messe, prima a carico dei Comuni poi 
del Fondo pel culto, le congrue parrocchiali, 
che la legge del 1892 volle elevare a lire 800 
annue. Le decime sacramentali a favore dei 
parroci erano un diritto patrimoniale, sostituito 
alle volontarie oblazioni dei fedeli, a favore 
dei parroci, per la somministrazione dei sa-
cramenti. Abolite le decime, le congrue par-
rocchiali hanno conservata la loro origine : 
esse non rivestono il carattere di sovvenzioni 
personali temporanee o di pensioni alimenta-
rie, ascritte all 'investito ; e perciò la tassa di 
manomorta e la imposta di ricchezza mobile 
sono un peso patrimoniale, che bisogna de-
durre dall'attivo. I supplementi di congrua in-
vece sono un vero assegno personale, e le 
imposte ad essi relative debbono sopportarsi 
dai parroci. 

E questo lo studio sul quale richiamo l'at-
tenzione dell'onorevole ministro, e sono certo 
che lo farà con quel sentimento di benevo-
lenza che il Parlamento ha sempre professato 
pel basso Clero, il quale compie un nobile 
apostolato ed educa i popoli alla carità ed 
alla fratellanza. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Muratori. 

(Non è presente). 

È decaduta. 
L'onorevole Vischi è presente? 
(Non è presente). 

È decaduta la sua interrogazione. 

Vengono ora due interrogazioni dell'ono-
revole Beltrami. 

{Non è presente). 

Decadono anche queste. 
- Viene quindi una interrogazione dell'ono-

revole Salaris... 
(Non è presente). 

É decaduta. 
L'onorevole Schiratti ? 
(Non è presente). 

Anche la sua interrogazione è decaduta. 
L'onorevole Casale ha pure un'interroga-

zione. 
(Non è presente). 

E decaduta. 
L'onorevole Capilupi? 
Capilupi. P r e sen t e . 
Presidente. Viene dunque l 'interrogazione 

dell'onorevole Capilupi al rréinistro di grazia 
e giustizia « per sapere se sia vero che il 
Governo intenda sopprimere alcuni legati 
per oggetto di culto delle fabbricerie parroc-
chiali della provincia di Mantova dopo di 
avere applicata e percetta sui medesimi, da 
quasi un trentennio, la tassa del 30 per cento 
prevista dalla legge 15 agosto 1867 sulla li-
quidazione dell'Asse ecclesiastico. » 

L'onorevole ministro ha facoltà di rispon-
dere. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. E vero 
che recentemente le autorità preposte alla 
sorveglianza dell'Asse ecclesiastico, nella Ve-
nezia, e non soltanto a Mantova, hanno .rile-
vato che un numero non indifferente di le-
gati di culto, che potrebbero cadere sotto la 
sanzione dell'articolo 1, n. 6, della legge del 
15 agosto 1867, sono sfuggit i interamente al-
l'applicazione di questa legge. 

Le autorità locali hanno fatto il loro do-
vere, riferendone all 'Amministrazionecentrale, 
la quale non ha potuto dare altra istruzione 
che questa: si studiasse bene la situazione di 
fatto, e si applicasse esattamente ed impar-
zialmente la legge. 

Aggiunse di più l 'Amministrazione cen-
trale che si adoperasse anche una certa equità 
e temperanza nell'apprezzamento dei titoli, 

{ per stabilire se la legge del 1867 dovesse, o 
| no, essere applicata. 
S Le cose stanno in questi termini ; ed io 
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ora non potrei dire quali effetti prat ici ab-
biano avuto queste istruzioni. La questione, 
del resto, dal punto d i v i s t a giuridico è chia-
rissima : o questi legat i di culto hanno una 
esistenza autonoma, ed allora necessariamente 
cadono sotto la sanzione dell 'articolo 1, n. 6 della 
legge del 1867 ; oppure sono legati modali, ed 
allora vanno esenti da soppressione. 

Più di questo io non saprei r ispondere al-
l'onorevole interrogante; pur assicurandolo 
che nei provvedimenti da emanarsi non man-
cherà quella equanimità e prudenza, che ha 
ispirate le prime istruzioni del Ministero. 

Presidente. L'onorevole Cap i lup iha facoltà 
di parlare. 

Capilupi. Mentre ringrazio l 'onorevole mi-
nistro della cortese risposta datami, la quale 
conferma la notizia corsa nella città di Man-
tova, dichiaro che le conclusioni a cui è per-
venuto l'onorevole ministro non possono es-
sere per me che sodisfacenti. 

Fino da quando si applicarono nel Man-
tovano le leggi 7 luglio 1866, 15 agosto 1867 
ed 11 agosto 1870 sul l ' incameramento e li-
quidazione dei beni ecclesiastici, le fabbri-
cerie pagando, allo Stato il 30 per cento del 
valore dei legati , facenti parte del loro pa-
trimonio, vennero immesse taci tamente nel 
pacifico possesso dei medesimi, e così ne di-
sposero fino all 'anno 1894; nella quale epoca 
il Governo, facendo in certo modo atto di 
resipiscenza, invi tava le stesse fabbricerie a 
denunciare all ' Intendenza di finanza di Man-
tova, entro termini perentori, quelli stessi 
legati pii che in precedenza erano stat i ri-
vendicati , dichiarandoli colpiti dalle leggi 
eversive. 

La improvvisa disposizione da che era stata 
or iginata? La Direzione generale del demanio 
aveva adottato una antica massima di giuri-
sprudenza della cassazione di Roma con la 
quale s tab i l i t as i che quando si ha un deter-
minato patrimonio destinato al consegui-
mento in perpetuo di un fine di culto sorge 
l 'ente autonomo dall 'unione dello scopo coi 
mezzi a t t i a raggiungerlo e quindi l 'ente 
stesso resta soggetto alla soppressione. 

Le fabbricerie delle chiese parrocchiali di 
Mantova messe in allarme e gravemente im-
pressionate, specie quelle che con la. man-
canza di ta l i proventi vedevano minacciata la 
loro esistenza, presentarono al ministro di 
grazia e giustizia uno splendido memoriale 
nel quale fu dimostrato come tu t t i i legati 

di culto da esse amminis t ra t i costituissero un 
tut t 'uno inscindibile col loro patrimonio e 
non potessero r i tenersi a l t re t tante persone 
giuridiche autonome. 

Ma a nulla valse il detto reclamo, seb-
bene accompagnato con favorevole rapporto 
della Regia Prefe t tura di Mantova perchè il 
ministro di grazia e giustizia, sentita la Di-
rezione generale del Demanio, fece conoscere 
alle fabbricerie che il memoriale conteneva 
soltanto considerazioni d'ordine troppo gene-
rale in opposizione a quelle dell ' indicato giu-
dizio della Cassazione di Roma e che se ogni 
singola fabbriceria avesse stabilito di rinno-
vare contro la soppressione di determinat i 
legati di culto al tr i reclami adducendo ra-
gioni particolareggiate, fondate però sopra 
documenti, il Ministero non si sarebbe rifiu-
tato di emettere il proprio parere esaminando 
caso per caso. 

Una delle otto fabbricerie ricorrenti , quella 
di San Barnaba, ricorse infa t t i di nuovo, e 
questa volta il relat ivo reclamo venne ac-
colto riconoscendosi che tu t t i quat tro i legat i 
di culto in questione non costituivano fon-
dazioni autonome soppresse dalla legge 15 
agosto 1867, ma lasciti a favore della Chiesa. 

I legati pi i delle al t re fabbricerie essendo 
pressoché nelle stesse condizioni di quelli 
della loro consorella, ragione, giustizia e de-
coro avrebbero dovuto suggerire al Governo 
di r ispet tar l i come già fece per il corso non 
interrotto di quasi un terzo di secolo. 

Invece altr i cri teri pare sieno prevalsi, e 
si torna ancora a voler applicare una legge 
dalla quale sono impotenti a difendersi . 

In fa t t i lasciando da par te tu t ta la que-
stione di dir i t to nella quale mi dichiaro in-
competente, t rat tandosi di dover sciogliere 
voli troppo alt i spaziando in regioni a me 
inesplorate, e giudicando soltanto alla stre-
gua del buon senso; è mai possibile pensare 
che le fabbricerie in possesso di legati di 
origine secolare, possano addurre a sostegno 
della loro tesi, ragioni specifiche e concrete 
fondate sopra documenti? In quali archivi 
sarà possibile r intracciar l i? 

Ma vi ha di più. 
La massima parte del patr imonio delle 

febbricerie è costituito da codesti legati di 
culto, i qual i soppressi, perchè dichiarat i 
enti giuridicamente autonomi, che cosa ri-
marrà delia fabbriceria che la legge vuole 

i invece conservata ? Gli è come pretendere che 
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un corpo umano possa sopravvivere senza le 
singole sne parti. 

Io per verità certe sottigliezze d'erme-
neutica legale non arrivo a comprenderle. 
Non vorrei che il troppo ragionare condu-
cesse a dei sofismi i quali darebbero corpo 
alla credenza popolare che in tutta questa 
questione il Governo rimane suggestionato 
soltanto dalle ingorde fauci dell'idra del fìsco 
e fors'anche da quell'ambiente scettico che 
reputando poco doverosa la difesa e la di-
stribuzione della giustizia per gl'interessi 
del culto considera anzi atto meritorio il 
doverli calpestare. 

R i n n o v a m e n t o della v o t a z i o n e nominale di ieri e 
d i c h i a r a z i o n i di v o t o . 

Presidente. Lo svolgimento delle interro-
gazioni è per oggi esaurito. 

Passiamo all'ordine del giorno. 
La Camera ricorderà che la votazione no-

minale di ieri non ebbe risultato, poiché si 
accertò che la Camera non era in numero. 

Conviene ora rinnovarla. 
La votazione si rifarà sulla proposta del-

l'onorevole Imbriani, che, contrariamente al-
l 'avviso del presidente del Consiglio, desidera 
che la discussione della mozione, proposta 
da lui e dall'onorevole Agnini, abbia luogo 
fra otto giorni, e sopra questa proposta hanno 
chiesto la votazione nominale. Ora dovendosi 
rinnovare tale votazione, parecchi colleghi 
hanno chiesto ancora di poter fare la loro dichia-
razione di voto, il che, secondo le modifica-
zioni introdotte nel regolamento, oggi è per-
messo. 

Darò quindi facoltà di parlare secondo 
l'ordine d'iscrizione. Primo viene l'onorevole 
Caetani. 

Caetani. Non devo fare che una semplice 
dichiarazione. 

Dando il mio voto contrario alla propo 
sta dell'onorevole Imbriani, non intendo di 
pregiudicare minimamente la mia libertà di 
azione. Perchè fra tre o quattro mesi, quando 
che sia, quando saranno tornati i nostri pri-
gionieri, quando saranno note le condizioni 
del trattato di pace, quando anche l'opinione, 
che oggi rapidamente va maturando in Ita-
ia, sarà anche più maturata che non sia oggi, 

se il Governo non presenterà la proposta del-
l'abbandono dell'Eritrea, se questa proposta 
non sarà fatta da altri deputati, io verrò qui 

a farla, e mi auguro che quel giorno l'ono-
revole Imbriani, il quale mi perdonerà se 
oggi non voto la sua proposta, voterà la mia. 

Imbriani. Certamente. 
Caetani. Mi riservo in quel giorno di mo-

strare anche all'amico Torraca che fra il mi-
nistro e il deputato in me non v 'è tutta 
quella contradizione che egli ha creduto di 
rilevare in un articolo pubblicato in uno dei 
più ragguardevoli giornali d'Italia. Fatta que-
sta dichiarazione, io voterò contro la proposta 
dell'onorevole Imbriani. 

Presidente. L'onorevole Di Castelbarco ha 
facoltà di dichiarare il suo voto. 

Di Castelbarco-Albani. Sono deputato nuovo 
e mi si perdonerà qualche inesperienza. 

Il Ministero circa la questione africana 
ha domandato un voto di fiducia. Su di che? 
Sulla sua opera passata ovvero sulle sue in-
tenzioni avvenire? 

Sulla sua opera passata sono lieto d'espri-
mere l'approvazione, sulle sue intenzioni per 
l'avvenire desidererei prima che queste fos-
sero meglio chiarite e precisate. Do quindi 
al mio voto il significato di approvazione 
per quanto finora ha fatto il Ministero in 
Africa. 

Presidente. Ha facoltà di dichiarare il suo 
voto l'onorevole Daneo. 

Daneo. La posizione della questione nel 
voto d'oggi mi pare così bizantina che fin 
da ieri chiesi di parlare per motivare aper-
tamente il mio voto, e poiché il tumulto del-
l'Aula non concesse al presidente di udire la 
mia domanda, l'ho rinnovata oggi, e vi chiedo 
un minuto della vostra attenzione. 

10 non intendo di far riserve circa l'ap-
provazione della condotta del Governo nelle 
trattative di pace ne sulle condizioni di questa. 

11 Governo ci disse che l'ha a malincuore 
stipulata e io comprendo che a malincuore la 
si debba subire e che l'esito della guerra, e 
più l'opinione pubblica del paese, non conce-
devano forse di aver patti migliori. 

Il paese fece sentir fin troppo chiaramente 
di non volere altra guerra e di volere la 
pronta liberazione dei prigionieri, sicché 
niun Governo avrebbe dal nemico ben infor-
mato delle cose nostre potuto ottenere di più. 
E in questioni di tale sorta io non com-
prendo le battaglie e le divisioni di partito. 

Questo io volevo dire perchè non consento 
su questo proposito nelle riserve di alcuni miei 
amici politici. 
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Ma qui si ferma la mia adesione. 
Io non posso dare al mio voto significato 

di fiducia al programma del Governo circa 
l'avvenire della Colonia Eritrea, quando nes-
sun programma fu esposto e si accomunano 
a votare pel Governo il collega Franchetti che 
vuol restare e il collega Buttini che vuol par-
tire dalla Colonia. 

Io che credo essere stata pazzia la nostra 
andata nell'Eritrea, desidero di ponderar bene 
ora se e come si possa ancora rimanervi, ma 
per non commettere altra follìa e magari 
peggio, desidero di votare sopra una propo-
sta concreta, studiata, motivata del Governo. 

Perciò, logicamente io dovrei negare il 
mio voto alla proposta dell'onorevole Im-
briani, perchè non credo che fra otto giorni 
si possano avere elementi per deliberare se 
si possa venir via dall'Africa o no. Ma non 
posso nemmeno votare di rimandare a tempo 
indefinito tale decisione, nè affermare a priori 
di aver fiducia nella risoluzione che proporrà 
allora il presidente del Consiglio che ci disse 
di non avere ancora fermata una decisione 
su ciò. 

Sicché io debbo astenermi dal voto, ma 
siccome la mia astensione non può confon-
dersi con altre che partono da un punto di 
vista politico di disapprovazione del trattato 
di pace o da altri concetti che non divido, 
così io ho dovuto motivarla nel senso che 
essa non ha altro significato che quello di 
assoluta riserva del mio giudizio a quando 
ci saranno proposte delle concrete risoluzioni 
in merito alla questione africana. 

Presidente. Onorevole Imbriani... 
Voce. Come, è il proponente! 
Imbriani. E necessario dopo la votazione 

di ieri. 
Presidente. Non ci fu votazione ieri. 
Imbriani. Non esiste legalmente, ma esiste 

nel fatto: ognuno di noi aveva orecchie per 
udire ed occhi per vedere. Ora dunque non 
vi ha nessun dubbio che il voto di ieri ha 
prodotto quella confusione che noi prevede-
vamo e la colpa maggiore, secondo me, va 
addebitata al presidente del Consiglio ; per-
chè se il presidente del Consiglio, alle cui di-
chiarazioni nella massima parte ci eravamo 
associati lealmente, e che furono anch'esse 
aperte e leali, invece di proporre di differire 
la discussione della nostra mozione sine die 
avesse noti dico precisato una data, ma almeno 
un'epoca, ed avesse detto: accetto che questa 

1045 

discussione si faccia quando presenterò il 
trattato di pace, noi avremmo con animo lieto 
accettatala sua proposta. Ma quella di differire 
la mozione sine die equivaleva a rigettarla, 
ed allora noi dovevamo necessariamente mani-
festare la nostra ferma e determinata volontà 
ohe venisse discussa, ed abbiamo detto: oggi, 
o fra otto giorni. 

Quindi la censura che ci fanno alcuni, 
come il deputato Daneo, non ci tocca perchè 
non abbiamo mai negato al Governo il tempo 
per poter maturamente rispóndere, ma non 
potevamo accettare un rinvio indeterminato. 

Se non altro, signor presidente, la vota-
zione di ieri è servita ad una cosa, ha, cioè, 
nettamente distinto coloro che vogliono la 
politica africana e che si sono astenuti... 

Presidente. Esprima il suo voto. 
Imbriani. Ha ragione. 
...e coloro che determinatamente non la 

vogliono in nessun modo, e siamo noi. 
E dopo tutte le dichiarazioni fatte dai di-

versi colleghi che hanno spiegato il loro voto, 
compresa la significantissima dichiarazione 
fatta oggi dal deputato Caetani e quella del 
Governo, è manifesto che il voto per ritirarsi 
dall'Africa è spontaneo in tutti, e non è stato 
rimandato che per opportunità politica. 

Presidente. Onorevole Imbriani, la prego 
di dichiarare il suo voto. 

Imbriani. A me può dolere che il Ministero 
abbia voluto mettere la questione di fiducia 
soltanto sulla dichiarazione di un deputato, 
a me può dolere che quel deputato, noto afri-
canista, quel deputato che fu governatore ci-
vile dell 'Eritrea, abbia dato il suo voto di 
fiducia, mentre non ha consentito nelle di-
chiarazioni del Governo; questo mi può do-
lere, ma desidero ad ogni modo che abbia 
luogo la votazione, perchè essa sarà un'affer-
mazione completa e recisa dinnanzi al Paese 
dei nostri intendimenti e la logica conse-
guenza della nostra condotta sempre con-
forme ed immutabile. 

Però in questa questione africana (ed è 
ciò che mi premeva di dichiarare) noi pos-
siamo consentire in moltissime dichiarazioni 
del Governo. 

Questa era la dichiarazione che necessi-
tava di fare. 

Presidente. Ha facoltà l'onorevole Meardi 
di fare una dichiarazione di voto. 

leardi. Farò una brevissima dichiarazione. 
Avversario antico e convinto, non meno 
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dell'onorevole Imbriani , della politica colo-
niale africana, mi preme spiegare nettamente 
il voto di fiducia col quale sono oggi dispo-
sto ad appoggiare il Ministero. 

Lo darò per l 'opera sua passata e perchè 
ne lia assicurata la pace. Lo darò consen-
tendo con esso nel concetto che nelle presenti 
circostanze non sia ne opportuno, nè conve-
niente provocare una immediata risoluzione 
circa il finale assetto della Colonia Eri t rea. 

Lo darò altresì perchè le solenni dichia-
razioni dell'onorevole presidente del Consi-
glio non pregiudicano in modo alcuno la de-
cisione avvenire del Parlamento e del Paese 
in merito a questo grave e vitale problema. 

Votando quindi oggi pel Ministero, in-
tendo riserbare intera la mia libertà d'azione, 
r imanendo io pur sempre fermo nella con-
vinzione che la sola politica saggia e con-
veniente per l ' I t a l i a sia quella di r inunciare 
completamente alla occupazione di quelle in-
fauste spiagge. 

Presidente. L'onorevole Marescalchi ha fa-
coltà di fare una dichiarazione. 

Marescalchi. Lasciando assolutamente im-
pregiudicata la questione di principio, di-
chiaro che il mio voto d'oggi significa sola-
mente questo : approvazione della politica del 
Ministero in Africa e fiducia ch'egli conti-
nuerà in questa savia e patriott ica politica. 

Presidente. L'onorevole Calvi ha facoltà di 
dichiarare il suo voto. 

Calvi. Avendo io e l'onorevole Goia pre-
sentato un ordine del giorno per il r i t i ro 
delle t ruppe dall 'Africa, in occasione dell 'ul-
t ima discussione sull 'argomento, dichiaro che, 
votando oggi la fiducia nel Ministero, non in-
tendo nè punto nè poco di rinunciare a quanto 
era espresso in quell 'ordine del giorno. 

Presidente. L'onorevole Ganzi ha facoltà di 
dichiarare il suo voto. 

Ganzi. Io credo che, se anche il Ministero 
avesse l 'intenzione, come le sue dichiarazioni 
fanno sperare, di l imitare nell 'avvenire, o far 
cessare quasi completamente, la nostra occu-
pazione nell 'Eritrea, esso non potrebbe e non 
dovrebbe accettare un voto della Camera che 
glielo imponga. 

Un voto simile gli legherebbe le mani, e 
potrebbe pregiudicare gravemente le even-
tual i t ra t ta t ive diplomatiche. 

La diplomazia non deve farla la Camera 
ma il Gabinetto ; ed il Gabinetto non avrebbe 

più libertà d'azione dopoché la Camera avesse 
deliberato. 

Per queste ragioni risponderò no alla mo-
zione dell'onorevole Imbriani . 

Presidente. Procederemo ora alla votazione 
nominale. 

Coloro che intendono approvare la pro-
posta dell'onorevole Imbriani , che cioè la sua 
mozione sia discussa entro otto giorni, ri-
sponderanno sì, coloro invece che intendono 
respingere questa proposta risponderanno no. 

(Alcuni deputati occupano l'emiciclo). 
Prego gli onorevoli colleghi di recarsi ai 

loro posti. 
Si faccia la chiama. 

Lucifero, segretario, fa la chiama. 

Rispondono Sì : 

Agnini — Aguglia — Aprile. 
Badaloni — Barzilai. 
Caldesi — Colajanni Napoleone — Costa 

Andrea — Credaro. 
De Cristoforis. 
Ferri . 
Gaetani di Laurenzana Antonio. 
Imbriani-Poerio, 
Moscioni. 
Pavia — Pennat i — Prampolini, 
Taccuini — Rampoldi. 
Sacchi — Salsi — Socci. 
Tassi — Turati . 
Zabeo — Zavattari . 

Rispondono No : 

Afan de Rivera — Ambrosoli — Anselmi 
— Arnaboldi — Artom di Sant 'Agnese. 

Badini-Confalonieri — Baragiola —- Bel-
trami — Berio — Bertoldi — Bettolo Gio-
vanni — Biscarett i •—• Bombrini — Bonacci 
— Bonacossa — Bonin — Borgatta — Borsa-
relli — Branca — Brena — Brin — Brunet t i 
Eugenio — Bruni cardi — Butt ini . 

Cadolini — Caetani Onorato — Cafiero — 
Calpini — Calvi — Cantalamessa — Canzi — 
Cao-Pinna — Capilupi — Capoduro — Car-
mine — Castelbarco-Albani — Cavagnari -— 
Cerulli — Cerutti — Chiapusso — Chiaradia 
— Chiesa — Chimirri — Chinaglia — Cibra-
rio — Civelli — Clementini — Cocco-Ortu — 
Cognata — Colleoni — Colombo Giuseppe — 
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Colombo Quattrofrati — Colonna — Colosimo J 
— Colpi — Comandi? — Compans —• Conti — 
Corsi — Costa Alessandro —- Cottafavi — Cre-
monesi — Curioni. 

D'Alife — Dal Verme — D'Andrea — 
Danieli — De Bellis — De Giorgio — De 
Leo — Del Giudice — De Martino — De 
Nicolò — Di Belgioioso — Di Broglio — Di 
Budini — Di San Giuliano — Donati. 

Facheris — Facta — Falconi — Fani — 
Fasce — Fede — Ferracciù — Ferrerò di 
Cambiano -— Fiambert i — Flaùt i — Fortu-
nato — Franchet t i — Frascara — Frola — 
Fusinato. 

Gallett i — Gall ini — Gallo Niccolò — 
Gallet t i — Garlanda —• Ghigi — Gianturco 
— Giordano-Apostoli — Giovanelli — Giu-
liani — Giusso —Grandi — Grossi — Gua-
lerzi — Guicciardini. 

Lacava — Lazzaro — Lojodice — Lo Re 
Francesco — Lo Re Nicola — Lucca Salva-
tore — Luzzatt i Luigi. 

Macola — Marazio Annibale — Marescal-
chi Alfonso — Mariani — Marsengo-Bastia 
— Mazziotti -— Meardi —- Medici •— Menotti 
—- Mestica — Merello — Mezzanotte — Mi-
nelli —- Miniscalchi — Morandi -— Morelli 
Enrico —- Morelli-Gualtierotti. 

Napodano — Niccolini, 
Ottavi. 
Papadopoii — Pasolini — Pastore — Pa-

voncelli —- Pini — Piovene — Poggi — Pri-
net t i — Pulìè. 

Radice — Raggio — Randaccio — Ricci 
"Vincenzo — Riola — Rizzetti — Rizzo — 
Rocco — Roncalli — Ronchett i — Rova-
senda -—- Rubini — Ruffo. 

Sacchetti — Sanguinet t i — Sani Giacomo 
— Scalini — Scotti — Senise —• Serena — 
Sineo — Sorniani — Stelluti-Scala. 

Talamo — Tecchio — Terasona — Testa-
secca — Tiepolo — Tittoni — Tizzoni — 
Torraca — Torrigiani — Treves — Turbiglio 
Giorgio. 

Vagliasindi — Valle Gregorio — Ven-
dramini — Visocchi. 

"Weil-Weis — "Wollemborg. 

Si astengono : 

Accinni — Adamoli. 
Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — Ber-

tolini — Bonanno — Boselli — Bracci. \ 

Camera — Compagna. 
Damiani — Daneo Edoardo —• Dari — 

De Amicis — De Riseis Giuseppe — De 
Salvio — Di Sant'Onofrio. 

Elia. 
Ferrucci — Finocchiaro-Aprile — Fio-

rena — Fortis — Fulci Nicolò — Fusco Lu-
dovico. 

Gaetani di Laurenzana Luigi — Galli 
Roberto — Gamba — Grippo. 

Lucifero. 
Mecacci — Montagna — Morin. 
Nasi. 
Omodei. 
Paganini — Palamenghi-Crispi — Panat-

toni — Pompil j . 
Rava — Romano. 
Salandra — Santini — Saporito — Sca-

ramella-Manetti —• Schiratti — Sonnino 
Sidney — Spirito Beniamino — Squitti . 

Tacconi — Tozzi — Tripepi Demetrio. 
Valli Eugenio — Vienna. 

Sono in congedo: 

Brunett i Gaetano. 
D'Ayala-Valva. 
Lorenzini. 
Pozzi. 
Suardo Alessio. 

Sono ammalati : 

Bertollo, 
Casale. 
Fracassi. 
Matteucci. 
Ungaro. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione 
nominale, ed invito gli onorevoli segretari 
della Presidenza a procedere alla numera-
zione dei voti. 

(Si numerano i voti). 
Proclamo il r isultamento della votazione 

nominale intorno alla mozione dell'onorevole 
Imbriani-Poerio : 

Vo tan t i . . . . . . 268 
Risposero no . . 184 
Risposero sì. . . 26 
Si astennero . . 53 

(La Camera respinge la proposta dell'onore-
vole Imbriani). 
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Discussione dei disegni di legge : Rendiconti 
generali consuntivi dell'amministrazione dello 
Stato per gli esercizi finanziari 1 8 9 3 - 9 4 e 
1 8 9 4 - 9 5 . 
Presidente. L'ordine del giorno reca la di-

scussione dei disegni di legge : Rendiconti 
generali consuntivi dell 'amministrazione dello 
Stato per gli esercizi finanziari 1893-94 e 
1894-95. 

La discussione generale è aperta; e l'ono-
revole Rubin i lia facoltà di parlare. 

Rubini. E consuetudine, nelle discussioni 
parlamentari , di non soffermarsi troppo in-
torno all 'argomento dei rendiconti consuntivi; 
e se io posso desiderare che la consuetudine 
avesse ad essere diversa, nondimeno dichiaro 
che intendo di r ispettarla. Dico che vorrei 
fosse diversa, perchè è soltanto dall 'esame del 
passato che si può procedere con qualche esat-
tezza a prevedere l 'avvenire : ma non disco-
nosco che la Camera ha eccellenti ragioni per 
seguire l 'abi tudine a cui ho accennato, per il 
minore interesse che offre quanto è irrevoca-
bile, ed anche perchè avviene di frequente, 
come avviene ora, che i minis t r i incaricati 
della discussione dei consuntivi, non sono 
quelli che hanno la responsabil i tà vera ed 
effettiva dei conti medesimi. 

Mi atterrò dunque a due soli argomenti . 
Pr ima di tut to io debbo lodare il relatore, e 
prego la Camera di unirsi a me in questa 
lode, per avere, in tempo brevissimo, scritte 
due relazioni che gli fanno onore. 

E poi richiamo l 'attenzione della Camera 
intorno ai prospett i che si riferiscono al conto 
così detto economico delle ferrovie. Quello che 
comparisce nel consuntivo, non è che la ri-
produzione del medesimo conto che è unito 
alla nota preliminare, salvo le variazioni di 
fatto, inquantochè sempre il consuntivo porta 
cifre che non corrispondono esattissimamente 
al preventivo. 

Ma questo conto, così detto economico, 
espone una situazione niente affatto com-
pleta, e che induce in errore piuttosto che 
i l luminarci come dovrebbe. E non è un conto 
economico, sibbene un conto finanziario per 
r ispet to ai soli proventi e spese che l'eserci-
zio procura allo Stato. 

Così inteso e limitato, il conto del 1893-94 
darebbe soltanto un disavanzo di dieci milioni 
e mezzo, e quello per l'esercizio successivo 

1894-95 un disavanzo di soli quattordici mi-
lioni : mentre sta in fat to che, quando si vo-
glia fare veramente un calcolo completo di 
ciò che costa alla finanza i tal iana l'esercizio 
delle ferrovie, comprendendovi, da una parte, 
i carichi del tesoro per interessi e dall'altra-
le entrate per 1' imposta di ricchezza mobile 
e per le tasse sul movimento della grande e 
piccola velocità, si arr iva al l 'al tra conclu-
sione che il disavanzo del 1893-94 è di 165 
milioni, e quello del 1894-95 di 167 milioni; 
disavanzi che discendono poi nell 'esercizio 
1895-96 e nel 1896-97 (quest 'ultimo per la 
previsione) a 160 milioni, appunto per l'au-
mento dell ' imposta di ricchezza mobile. 

Vede dunque la Camera quanto siano dif-
ferenti questi r isul ta t i completi, dal risul-
tato parziale che forma oggetto della nota 
preliminare, come forma soggetto del conto 
consuntivo. E mi astengo dal r iportare gli ar-
ticoli ed i capitoli di spesa e di entrata che 
determinano le differenze , perchè sarebbe 
una lunga sfilata di numeri , la quale, d 'al-
tronde, non potrebbe dare al tra impressione 
che quella sintetica che ho già accennato con 
le cifre complessive. 

Per queste considerazioni, io prego l'ono-
revole ministro del tesoro, se crede oppor-
tuno di farlo, di voler disporre le cose in 
modo che, nella nota prel iminare da unirs i 
ai bi lanci futur i , figuri non solamente il 
conto dell'esercizio delle ferrovie nei r iguardi 
dello Stato come ha sempre figurato per il 
passato, ma anche il conto completo, affinchè 
la Camera ed il paese sappiano esat tamente 
ciò che la materia ferroviaria costa in tu t t i 
i suoi elementi all 'erario. 

Quanto al vero conto economico esso da-
rebbe luogo a un discorso troppo lungo, ed 
a considerazioni troppo ardue e dibat tute, 
perchè sia qui il caso di t ra t tarne. 

Yengo al secondo punto perchè ho detto 
di essere molto breve. 

Questo secondo punto si riferisce ad al-
cune veri tà dolorose, che si trovano nei no-
stri consuntivi di vari i esercizi, e intorno 
alle quali già più volte la Griunta generale 
del bilancio ha richiamato l 'attenzione della 
Camera. Alludo alle maggiori spese. Anzi, 
la Giunta del bilancio, non solamente ha 
manifestato il suo desiderio che fossero cor-
re t t i gl i errori e le tendenze perniciose da 
essa accusate, ma qualche volta l 'ha espresso 
anche con termini vivaci. 
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10 noto, per esempio, che l'onorevole Car-
mine, il quale fu relatore del consuntivo di 
alcuni esercizi, nelle relazioni 36-A, 265-A, 
e 266-A, nelle relazioni, cioè, del 1892, del 
1893 e del 1894, già deplorava fin d'allora, 
come, cessata quella manifestazione di feno-
meni quasi costanti per cui, alla fine di ogni 
esercizio, si trovavano somme disponibili che 
Cadevano a beneficio del Tesoro, la situa-
zione si fosse invertita: ed invece di somme 
disponibili per il Tesoro, si trovassero disa-
vanzi che premevano sulla situazione del 
Tesoro anche più di quanto si era supposto 
nel preventivo. 

11 bilancio 1893-94 presenterebbe una mag-
giore spesa di tredici milioni; ma in realtà 
le eccedenze d'impegni sono assai superiori, 
perchè superano i ventotto milioni. E sog-
giungo che se la maggiore spesa è ridotta 
nei confini che ho dianzi indicati, ciò è do-
vuto ad alcune economie che, insieme alla 
maggiore spesa, risultano dal consuntivo. 

Comprendo che qualcuno possa affermare 
che se si sono avute maggiori spese, abbiamo 
avuto anche economie ; per modo che le par-
tite, in parte, si compensano, e non c 'è ra-
gione di farne troppo carico a coloro che ge-
stivano le somme accordate dal Parlamento 
per i bisogni dei servizi amministrativi. 

Ma io rispondo che, con un simile ragio-
namento, quasi si toglierebbe ogni valore 
alle precise disposizioni della legge di con-
tabilità, non che alle migliori norme ammi-
nistrative, per le quali l'amministratore fa 
ottima cosa a raccogliere economie sui diversi 
capitoli di spesa, ma è meritevole di censura 
quando egli ecceda la spesa assegnata ad altri 
capitoli. 

Nel bilancio del 1894-95 all'incirca, si ri-
producono i medesimi fatti. La maggiore spesa 
è di quattro milioni, e le eccedenze d'impegni 
salgono a ventitré milioni. Vero è il miglio-
ramento per rispetto al 1893-94; ma il mi-
glioramento, se vogliamo esaminarlo nelle 
diverse parti in cui si divide la maggiore 
spesa e si dividono i maggiori impegni, non 
conforta; imperocché il miglioramento cade 
tutto sulle spese obbligatorie e d'ordine, 
mentre, invece, sono in eccesso le spese fa-
coltative. 

Ora, è precisamente nelle spese facolta-
tive che si deve mostrare l'abilità e il rigore 
dell'amministratore; perchè per le spese ob-
bligatorie e d'ordine è ben poca l'ocula-

tezza e l'abilità che l'amministratore può 
mettere in opera. 

La Giunta generale del bilancio, a propo-
sito appunto di queste eccedenze di spese? 

si esprimeva ultimamente così: 
« Procedendo per questa via si giunge al 

punto che i bilanci, pure, perfezionati col 
magistero dell'assestamento costituiscono un 
arnese grossolano, anziché uno strumento 
preciso di constatazione della situazione fi-
nanziaria, di legittimazione delle spese accor-
date da farsi al Governo. 

« Questa situazione finanziaria vien nota 
nelle sue vere linee tardivamente, per mezzo 
del consuntivo che, in ragione del minor 
pregio di attualità, corre per le mani e ferma 
l'attenzione soltanto di pochi, ed in ogni caso 
non può servire di norma ai provvedimenti 
necessari che a distanza di un altr'anno. » 

Io, ripetendo oggi queste parole, voglio 
sperare che l'onorevole ministro del tesoro 
ne terrà conto, come terrà conto dell'altra 
raccomandazione di volere, nella sua fervida 
immaginazione, trovare e proporre alla Ca-
mera il rimedio al rinnovarsi di questi fatti? 

i quali distruggono l'esattezza di ogni nostra 
decisione in materia di preventivo. 

Io non sarò troppo rigoroso se vedrò com-
parire davanti alla Camera consuntivi i quali 
offrano eccedenze d'impegni, quando queste 
eccedenze d'impegni si contengono in cifre 
limitate. 

Ma in verità, quelle che risultano dai due 
ultimi esercizi cui si riferisce la relazione 
che abbiamo sott'occhio, eccedono ogni mi-
sura. Io tengo conto delle circostanze in cui 
certi fatti sono avvenuti; non mi dissimulo 
che il male deriva essenzialmente da ciò che 
le previsioni della spesa per volere essere ot-
timiste sono calcolate al disotto del bisogno; 
tengo anche conto dei fatti straordinari av-
venuti, come i disordini interni del 1893 e 
del 1894 e gli avvenimenti dell'Eritrea, ec-
cettuata però l'ultima guerra ai cui bisogni 
si è provveduto con fondi speciali; ma penso 
altresì che ogni cosa deve avere un limite, e 
che, se il nostro diritto di interloquire nella 
finanza dello Stato e di stabilire le cifre di 
spese deve essere seriamente esercitato, oc-
corre trovar'modo di togliere in avvenire que-
sto profondo divario che si riscontra fra le 
cifre dei preventivi e le cifre dei consuntivi. 

Udrò volentieri le dichiarazioni che spero 
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vorrà fare in propoisto l 'onorevole minis t ro 
del tesoro. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
But t in i . 

Buttili!. Debbo aggiungere poche osserva-
zioni a quelle che così saggiamente ha fa t te 
l 'onorevole Rubini . 

Io desidero far present i alcune circo-
stanze intorno alle quali parmi opportuno che 
l 'onorevole ministro del tesoro dia qualche 
spiegazione. Nel consuntivo 1894-95 figurano 
ancora due par t i t e veramente molto, forse an-
che t roppo antiche. Una è quella dei residui 
a t t iv i dello stralcio delle cessate Ammini-
strazioni. Ora tu t t i sanno che queste cessate 
Amminis t razioni risalgono ad un periodo an-
ter iore per alcune al 1870 e per al tre al 1860. 

E quand ' è, domando io, che scomparirà 
questa par t i ta? Essa è ancora di l ire 1,613,000: 
e a me pare che si debba avere un concetto 
non t roppo favorevole della nostra Ammini -
strazione quando si vede che, dopo tan t i anni, 
esistono ancora residui a t t iv i così cospicui 
t rasc ina t i cont inuamente dalla contabi l i tà di 
un anno a quella di un altro. 

Debbo notare altresì che non si è t rovato 
neppure a tu t t 'oggi il modo di sistemare la 
contabi l i tà re la t iva ai provent i ferroviar i di 
competenza dello Stato, anter iormente al mese 
di g iugno 1885, cioè anter iormente alle Con-
venzioni. 

Qui si t ra t ta , si dice, di somme riscosse 
e non versate, compensabil i con corrispon-
dent i spese. Ma come mai e perchè la nostra 
contabi l i tà cosi perfezionata non ha trovato 
i l modo di sistemare sia il conto del l ' ent ra ta 
sia quello delle spese che a ta l i somme si ri-
feriscono ? Rilevo pure che, mentre il consun-
t ivo 1894-95 si chiude con un peggioramento 
d i circa 70 mil ioni di f ronte al consuntivo 
1893-94, peggioramento che corrisponde alla 
cresciuta eccedenza dei residui passivi su 
quel l i a t t ivi , vi sono poi certi capitoli in cui 
ci si presenta addi r i t tu ra una massa ingente 
ed eccessiva di residui da esigere. 

Mi l imito a r icordare i capitoli dal 74 al 
77 re la t iv i ai concorsi dovuti allo Stato, e 
noto che essi, sommati insieme, presentano 
queste r isul tanze. Nel bi lancio erano impo-
state l ire 7,700,000 come rimborso da conse-
guirs i nell 'esercizio 1894-95. Ebbene alla chiu-
sura dell 'esercizio gl i ent i moral i non ne ave-
vano pagate che 700,000, ed i residui a t t iv i 
a loro carico sommavano in complesso nien-

temeno che a 28 milioni, ad una somma, 
cioè, uguale a quattro volte l ' impostazione 
che esisteva in bilancio. 

E ciò, si not i bene, non si verifica sola-
mente in ordine ai concorsi s t raordinar i , ma 
anche in ordine ai concorsi ordinari , quali 
sono quelli di competenza del Ministero della 
istruzione pubbl ica pei concorsi negl i sti-
pendi i ed al tre spese degli i s t i tu t i scolastici. 

Io quindi, di f ronte ad un resoconto con-
suntivo che presenta un peggioramento così 
notevole su quello precedente, non posso non 
esortare l 'onorevole ministro del tesoro a fare 
in modo che l 'esazione di questi residui at-
t iv i abbia a procedere nel modo più solle-
cito che sia possibile. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro del tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Io terrò conto 
delle raccomandazioni dell 'onorevole But t in i , 
r ispet to ai conti che appar tengono ancora 
alle cessate aziende ferroviarie . 

L'onorevole Bu t t in i ha ragione : ma poi-
ché il Ministero dei lavori pubbl ic i scioglie 
alla fine di quest 'anno l'ufficio di stralcio dei 
conti ferroviari , egli può essere certo che 
sarà studiato il modo migliore per aff re t tarne 
la l iquidazione. Però vi sono ancora certe 
par t i t e che, per la gravi tà loro e per la de-
licatezza delle questioni che suscitano, ci sia 
o no l'ufficio di stralcio, bisogna pur ponde-
rar le a fondo per gl i effetti del bilancio. 

Anche r ispet to al conto dei residui a t t iv i 
degli stralci delle cessate amministrazioni , 
l 'onorevole But t in i ha per fe t tamente ragione ; 
ma egli vede che nel l 'ordine del giorno è 
già inscri t to un disegno di legge per la can-
cellazióne di un antico credito del patr imonio 
dello Stato per circa dieci milioni. E ciò 
deve provargl i che questo lavoro di sottile 
investigazione si va già facendo. 

Io terrò conto della sua raccomandazione 
per affret tar la ; ma è inut i le i l ludersi ; sono 
residui a t t iv i che figurano nel conto del Te-
soro, e fanno credere meno grave il debito 
del Tesoro medesimo, mentre questi residui 
a t t iv i poi non si possono riscuotere. 

È fine di una finanza sincera quello di 
appurare schiet tamente tu t t i questi res idui 
a t t iv i e pass ivi ; e io prometto che affret-
terò, per quanto è possibile, questa opera di 
revisione e di rett ificazione. 

Le questioni sollevate dal mio amico Ru-
bini sono ben più g rav i ; e se non fosse im-
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minente in questa Camera una larga con-
troversia economica e finanziaria, mi sen-
tirei indotto a discutere con lui degli ardui 
problemi che ci lia posto innanzi. 

Uno è relativo al conto economico delle 
aziende ferroviarie ; l 'altro alle eccedenze di 
spese che figurano nei conti consuntivi dello 
Stato con non felice costanza. Ora io pre-
gherei il mio amico Rubini (egli che ricorda 
tutto, e che è l 'archivio vivente delle nostre 
discussioni finanziarie) di ricordare il conto 
consuntivo del 1890-91. 

Fu in quella occasione che io cercai di 
risolvere, per quanto era possibile, il problema 
che egli con tanta chiarezza ha posto oggi 
d inanz i alla Camera, e che concerne il conto 
finanziario ed economico delle nostre ferro-
vie. Egl i si ricorderà come io posi il pro-
blema, e ricorderà anche la soluzione. Io esa-
minai la gestione delle ferrovie sotto questi 
aspett i : lo Stato, in reiasione alla reale in-
dustria ferroviaria, come è presentemente or-
dinata in I ta l ia ; lo Stato, in quanto è ente 
pubblico, moderatore e gestore di tu t t i gli 
interessi economici del paese, così ferroviari , 
che finanziari e fiscali; lo Stato, in quanto 
possiede a titolo di pr ivata proprietà un co-
spicuo patrimonio ferroviario; lo Stato, in 
quanto promuove e può promuovere la co-
struzione di nuove linee ferroviarie. 

Esaminata da tu t t i questi aspetti l 'azienda 
ferroviaria presenta conclusioni diverse. Ed 
io non posso non accettare l ' invi to che l'ono-
revole Rubini mi fa ; cioè di continuare nei 
conti consuntivi dello Stato quello stesso 
metodo d'investigazione, che ho tenuto nel 
consuntivo che si r iferiva al 1890-91. 

Però l'onorevole Rubini consentirà con 
me che è un punto più metafìsico ed acca-
demico che di discussione parlamentare; in 
quanto che l ' indicazione dei servigi che le 
ferrovie rendono e che non possono apprez-
zarsi finanziariamente in una giusta misura 
(come, per esempio, quando egli li consideri in 
rapporto alle poste, al servizio dei citta-
dini, ecc. ecc.), è più degna di una Accademia 
di scienze politiche e finanziarie che di un Par-
lamento. Però il fine a cui egli mira è molto 
importante ; quello, cioè, di vedere nelle no-
stre aziende ferroviarie il lato economico e il 
lato finanziario; di considerare tut to ciò che 
entra ed esce in queste aziende, e di non 
farsi i l lusione quando noi diciamo che le fer-
rovie non costano più allo Stato che quei ven-

ticinque o trenta milioni che impieghiamo 
nelle costruzioni ferroviarie; imperocché que-
sto è quello che si vede, ma vi è tutto quello 
che non si vede, e che egli ha ricordato nel 
suo discorso alla Camera, e deve star sem-
pre presente a coloro che si occupano della 
pubblica finanza, come un memento impor-
tante e formidabile. 

P iù grave di questa è la questione relat iva 
alle eccedenze degli impegni. L'onorevole Ru-
bini con la sua consueta equità ha notato che le 
cose migliorano; imperocché a prendere sol-
tanto in esame gli ul t imi tre conti consuntivi, 
si hanno queste cifre, che mi paiono abba-
stanza consolanti. 

Nel 1893-94 si ebbe una eccedenza di ven-
totto milioni; nel 1894-95 di quasi ventitré; 
ed i conti del 1895-98, che saranno distri-
buit i domani o posdomani, dànno una ecce-
denza di soli quattordici milioni. 

Quindi vi è una continua cura nell 'am-
ministrazione di approssimare i conti con-
suntivi dello Stato alle previsioni approvate 
colle leggi di bilancio; però riconosco che 
siamo ancora lontani da quella precisione a 
cui aspira l'onorevole Rubini , e a cui, come 
ministro del tesoro, aspiro anche io, perchè 
in ciò sono il più interessato. 

E evidente che le nostre economie sono 
bugiarde, se poi si esercita, come egli ha ri-
cordato, leggendo un memorabile brano della 
relazione del bilancio, una specie di bilancio 
occulto e latente, con cui si creano nuovi 
stanziamenti che la Camera non conosce e 
non aveva consentito. 

Ma qui è più facile fare la critica che tro-
vare il rimedio. Però alcuni r imedi mi sem-
brano non solamente possibili, ma anche 
maturi . 

Quando io ho discusso questa questione 
nell 'al tro ramo del Parlamento con uomini 
competentissimi in questa materia e che 
nomino a cagion d'onore, quali il senatore 
Digny e il Finali , presidente della Corte 
dei conti, misi innanzi una proposta, che fu 
allora accolta da quegli esperti conoscitori 
delle nostre cose finanziarie con favore, e sa-
rebbe questa, che in ogni Ministero, bene ascolti 
l 'onorevole Rubini , poiché, se egli mi inco-
raggierà col suo voto, io sarò tentato a farne 
l 'esperimento, si costituisse una specie di Con-
siglio presieduto dal sotto-segretario di Stato, 
il quale avesse ogni mese l'obbligo, stabilito 
per Decreto Reale, di presentare al ministro 
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lo stato di tu t t i i capitoli pr incipal i del-
l 'azienda, affinchè si potesse fare questa specie 
di esame di coscienza dell 'amministrazione 
con sè medesima, e vedere a qual condizione 
siano le spese e come stiano gli impegni. 
Ogni mese tu t t i questi stati andrebbero alla 
Ragioneria generale del Tesoro, che avrebbe 
lo specchio delle spese e degli impegni. 
Imperocché il grosso guaio nel l 'amministra-
zione dello Stato è questo: che c 'è poca re-
lazione tra i capi della ^ragioneria di ogni 
Ministero e i minis t r i e i sotto-segretari di 
Stato. 

Le cure politiche, le cure amminis t ra t ive 
preoccupano questi in ta l guisa, che non 
possono scendere a così minut i particolari. 

Ora l 'amministrazione che non deve ren-
dere conto al Parlamento e che si ribella sem-
pre alle economie, che il Parlamento e il Go-
verno stabiliscono, è per indole sua t ra t ta 
ad eccedere nelle spese. 

Ma i ministr i hanno il dovere di non per-
mettere che si eccedano gli s tanziamenti che 
sono stati votati dal Parlamento, mercè il loro 
onere costituzionale. 

Ora, in questa lotta spontanea, naturale, 
che risulta dall ' indole delle cose t r a j l 'am-
ministrazione, che è sempre proclive a in-
grossare le spese, e il ministro che le deve 
tenere nei l imit i dello stanziamento, parmi 
che una isti tuzione come quella cui ho ac-
cennato potrebbe raggiungere il fine che 
l 'onorevole Rubin i ci ha messo innanzi; 
quello cioè di presentare conti consuntivi 
i n cui queste eccedenze di spese, special-
mente nelle spese facoltative, siano cono-
sciute; imperocché il modo con cui funzio-
nano le spese fìsse nel nostro paese, rende 
assai difficile di poter mallevare che ecce-
denze di nessuna specie non vi saranno. 

Un altro modo con cui si può ovviare 
a questo inconveniente, specialmente nella 
par te delle spese d'ordine ed obbligatorie, è 
quello di mettere in bilancio per queste 
spese tut to quello che l 'esperienza richiede. 

Ora vi sono ministri , i quali, parte per 
abitudine, parte perchè fa comodo, non sono 
di questo loro dovere scrupolosi adempitori; 
e chiedono stanziamenti minori di quello 
che l 'esperienza persuade che siano necessari. 

Quindi questa sottile revisione degli stan-
z iament i r ispetto alle spese d'ordine e ob-
bligatorie, sarà uno dei modi più efficaci, 
benché le maggiori spese non appariscano 
nella parte in cui sogliono essere veramente 
maggiori , cioè nella par te delle spese obbli-
gatorie. 

Io quindi ringrazio l 'onorevole Rubini di 
aver posto davanti alla Camera questo tema; e 
prendo impegno di studiarlo e di risolverlo per 
quanto è possibile, anche tenendo conto di 
quelle osservazioni che egli ha fatto, e cer-
cando di promuovere quella istituzione a cui ho 
fatto cenno, o altra somigliante che raggiun-
gesse lo stesso intento. Certo è che la severità 
della Camera nei suoi giudizi contro queste 
eccedenze di spese che appaiono realmente nei 
conti consuntivi (quantunque come è dimo-
strato vadano scemando) è un grande aiuto 
per il ministro del tesoro; e io sarò lieto 
se l'onorevole Rubini e la Camera vorranno 
intorno a questa materia pronunciarsi con un 
ordine del giorno severo quanto si voglia che 
io accetterò con animo grato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Squit t i . 

Squitti, relatore. Anzitutto ringrazio l'ono-
revole Rubini delle lodi che accetto quan-
tunque non meri tate : le accetto per il con-
cetto che le ha ispirate, per l 'al ta compe-
tenza dell 'onorevole Rubini , ed anche perchè 
non furono scompagnate da qualche sugge-
rimento molto opportuno e da qualche giu-
stissima osservazione. Alle osservazioni però 
ha risposto in modo esauriente l 'onorevole 
ministro del tesoro. Io dirò soltanto che, per 
quanto si riferisce al conto economico delle 
ferrovie, l 'onorevole Rubin i non ha affermato 
che sia inesatto: ha detto soltanto che è in-
completo; lochè è verissimo. Naturalmente egli 
ha avuto opportunità di studiare a fondo questa 
materia, e può disporre di elementi maggiori 
di quelli di cui poteva disporre la Giunta del 
bilancio che fu chiamata a r i fer ire in pochi 
giorni. 

Quanto alla questione dell ' indennizzo, 
certamente l 'onorevole Rubin i avrà notato 
che la Giunta generale del bilancio, f ra le 
pochissime novità, ha introdotto questa della 
nota delle eccedenze, acciocché per sè stessa 
questa nota potesse essere un freno. Com-
prendo che l ' ideale sarebbe che nei consun-
t ivi si trovassero somme disponibili anziché 
eccedenze di spese: ma a questo ideale a 
poco a poco ci stiamo accostando, poiché la 
cifra delle eccedenze diminuisce, come ha 
accennato l 'onorevole ministro, e come non 
ha disconosciuto neanche l 'onorevole Rubini . 

Difa t t i da ventotto milioni nel 1898-94, nel 
1894-95 discesero a vent i t re milioni, anche 
in questa come in tu t te le al tre par t i del 
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bilancio portando un miglioramento rispetto 
all'anno precedente. 

Soltanto non posso essere d'accordo col-
l 'amico, onorevole Rubini , circa la sua 
affermazione che le previsioni siano state 
mal fatte anche nel 1894-95. Io trovo, come 
risulta dagli accertamenti, che, invece, le 
previsioni del 1894-95 sono state fatte assai 
meglio che negli anni precedenti. 

Ciò detto, avrei terminato di adempiere 
al compito mio, se la Giunta generale del 
bilancio, che in quest'anno non ha formulato 
alcun ordine del giorno, non mi avesse dato 
l'incarico di riferire alla Camera intorno ai 
punti che credeva degni della maggior con-
siderazione. Dirò pochissime parole. Quanto 
alle entrate, la Giunta generale del bilancio 
mi ha dato incarico, ed io ho cercato di com-
pierlo nel miglior modo che mi fu possibile, 
di distinguere gli aumenti verificatisi nel 
1894-95 in quanto fossero dipesi dai provve-
dimenti finanziari, ed in quanto da un au-
mento naturale delle imposte, come se fos-
sero rimaste assise sulle antiche basi. Ed i 
risultati sono questi: che i 54 milioni di au-
menti nelle imposte dirette dipesero inte-
gralmente dai provvedimenti finanziari. 

Invece i cinque milioni di diminuzione 
che si trovano nelle tasse sugli affari, 'non 
trovarono un'adeguata causa compensatrice 
nel decrescere del movimento economico del 
paese. 

Finalmente nelle tasse di consumo si è 
verificato questo: che gli effetti dei provve-
dimenti finanziari furono eliminati dall'abo 
lizione della tassa sulle farine ; e quindi l'au-
mento dei sei milioni è tutto aumento natu-
rale delle imposte. 

In quanto alle spese, si nota che, mentre 
crebbero nel 1893-94, discesero di cinque 
milioni nel 1894-95. 

Però ha ragione l'onorevole Rubini che 
maggiori economie si potevano desiderare 
nelle spese facoltative; tanto che nella mia 
stessa relazione troverà scritto che sulle 
spese facoltative si poteva qualche cosa re-
secare. Ed a proposito delle più facoltative 
fra le facoltative, cioè delle « spese casuali, 
sussidi e spese di ufficio, » io, imitando 
l'esempio del precedente relatore, ho cercato 
di studiare, per quanto il tempo me lo per-
metteva, alia Corte dei conti, tutti i man-
dati che si riferissero a questo genere di 
spese. E debbo dire che la mia impressione 
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fu uguale a quella del precedente relatore. 
Io ho trovato, quanto ai sussidi, una conti-
nua violazione di quel tale articolo 28 della 
legge del 1853; perchè gli impiegati i quali 
possono essere gratificati, non sussidiati, per-
chè il sussidio è qualcosa meno della grati-
ficazione, dovrebbero avere un grado infe-
riore a quello di segretario. Invece, disgrazia-
tamente, si trovano molte volte capi divisione 
che hanno gratificazioni talvolta anche col 
titolo di sussidio; ed io spero che per l'av-
venire questo inconveniente non debba veri-
ficarsi. 

Quanto poi alle spese d'ufficio, è veramente 
desiderabile una maggiore parsimonia. Onde 
io ho cercato d'esporre qui una mia idea, 
ohe i mandati dovessero essere firmati per le 
spese d'ufficio se non sempre dal ministro o 
dal sotto-segretario di Stato almeno da un 
capo di servizio delegato ad hoc perchè la 
responsabilità pesi su lui. Tra le spese d'uf-
ficio si trova qualcosa di peggio che nelle 
casuali e nei sussidi: ho voluto riscontrare ed 
ho trovato che per taluni oggetti identici 
talvolta figura in taluni Ministeri una somma 
ed in taluni altri una somma maggiore ; tal-
volta queste spese sono anche esagerate. In-
somma è desiderabile che sieno governate, 
per dirlo con frase giuridica, da buon padre 
di famiglia. 

Finalmente la Giunta si è occupata della 
questione dei residui. Vero è che nel 1894-95 
i residui scesero di pochi milioni, ma pure 
ancora salgono nel 1894-95 a 380 milioni. Di 
questi 380 milioni i 4j9 appartengono al Mi-
nistero dei lavori pubblici. Allora la Giunta 
del bilancio, per mezzo mio, formulò un que-
sito al regio Ispettorato delle ferrovie. Quello 
rispose in modo poco sodisfacente. Diguisachè 
la Giunta del bilancio fece formale invito 
nella relazione all'onorevole ministro dei la-
vori pubblici acciocché proceda ad una re-
visione esatta dei residui, perchè talvolta 
mentre rimane intatta la somma dei residui 
pure avvengono prelevamenti in base a quella 
tal legge del 1894. La Giunta del bilancio, 
come nei precedenti anni, anche in questo, ha 
notato e naturalmente censurato il modo con 
cui procedono le amministrazioni delle en-
trate nel presentare le loro relazioni. Io le 
ho avute sott'occhio, ma per un caso, perchè 
quest'anno la relazione dei consuntivi non 
ha che un valore storico essendosi riferito 
dinanzi alla Camera in tempo non oppor-
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tuno, non certamente per colpa mia. Ebbene, 
le relazioni sulle amministrazioni delle en-
t ra te dovrebbero essere presentate nello stesso 
tempo in cui sono presentat i i consuntivi ; 
ma a questo desiderio ancora non hanno cor-
risposto le amministrazioni delle entrate. 

È inuti le dire poi che f ra tu t te le ammi-
nistrazioni quella che veramente ha richia-
mato più l 'at tenzione del presente come del 
precedente relatore è stato l ' I spet tora to fer-
roviario. Anzi nel 1893-94 l ' Ispettorato fer-
roviario ha mandato un prospetto che si 
trova" come allegato nel resoconto consuntivo 
delle entrate del 1893-94, ma nel 1894-95 
smise quest 'abitudine che credette forse non 
più lodevole. 

La Giunta del bilancio ha avuto occasione 
di ammirare come la Corte dei conti adem-
pie la sua funzione di vigilanza e di sinda-
cato, e la Giunta del bilancio è stata con-
corde nel lodare la ragioneria generale dello 
Stato specialmente per il modo con cui aveva 
compilato in questi al tr i anni il conto patri-
moniale dello Stato. 

Ma dal 1893-94 in poi figura anche una 
nuova sezione, quella del conto a base di 
stima che era una necessità intravista ed 
anche desiderata dai precedenti relatori. 

Infine poi la Giunta del bilancio è stata 
anche concorde nel considerare che il 1894-95 
porta un serio miglioramento rispetto al 
1893-94 e che in quell 'anno appunto furono 
get tate le basi del vero ed effettivo pareggio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole , 
ministro del tesoro. j 

L l i z z a t i ! , ministro del tesoro. Io non posso j 
che associarmi alle lodi che l'onorevole Ru- : 
bini ha fatto al relatore della Giunta. Egl i j 
ha svolte considerazioni important i nella ; 
maggior parte delle quali io consento. Ma 
per essere verace è sempre dal 1890-1891 che 
comincia questo conto esatto ed economico 
del patrimonio dello Stato. Egli , l 'onorevole 
Rubini , troverà che oltre il conto economico 
delle ferrovie vi è anche un tentat ivo di stima 
del nostro debito pubblico, che, non dico ri-
solve, ma affaccia problemi molto delicati j 
nell 'amministrazione finanziaria. 

Tengo anche conto di una raccomandazione j 
fa t ta dalla Giunta del bilancio sul modo con 
cui funziona la gestione delle spese di ufficio 
e delle casuali nei Ministeri, e associandomi 
interamente alle osservazioni che la Giunta del 
bilancio ha fatte, anche per l 'esperienza di 

recenti inchieste eseguite dalla Ragioneria 
generale, con molta diligenza e senza sospetti, 
ma solo per la regolarità dell 'amministrazione 
finanziaria, d'accordo coi miei colleghi, ho 
preso alcuni provvedimenti . Escirà stasera o 
domani sera nella Gazzetta Ufficiale un De-
creto Reale che io spero appagherà tu t t i i voti 
dei più meticolosi riscontratori dell 'ammini-
strazione del pubblico danaro. 

Tut t i gli abusi notat i giustamente dal re-
latore nell 'uso dei fondi delle casuali e delle 
spese d'ufficio non si potranno certamente to-
gliere, perchè fino a che ci saranno uomini, 
abusi ce ne saranno sempre ; ma si potranno 
scoprire, quando sieno avvenuti , e colpire con 
un riscontro efficace. 

Quindi del desiderio che egli ha espresso, 
che, cioè, non sieno lasciate alla balìa di sem-
plici impiegat i quei fondi, ma che r ientr ino 
anch'essi nel dominio della responsabili tà 
ministeriale, che non ci sieno nei singoli Mi-
nisteri casse autonome, le quali sono sempre 
pericolose, ma tutto il danaro esuberante si 
versi nella Cassa dello Stato, al Tesoro, o 
alla Cassa dei depositi e prestit i , è anche nel 
Decreto che ho accennato fa t ta esplicita san-
zione. 

Quindi la Giunta generale del bilancio da 
questo punto di vista può essere orgogliosa: 
essa ha ordinato, il Ministero ha obbedito. 
(Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Rubini ha mandato 
al banco della Presidenza il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera, prendendo atto delle dichia-
razioni del ministro del tesoro che darà opera 
perchè sieno frenate le eccedenze d ' impegni 
nelle spese, passa all 'ordine del giorno. » 

P r e s i d e n t e . Onorevole ministro del tesoro, lo 
accetta? 

L u z z a t t i , ministro del tesoro. In conformità 
alle mie dichiarazioni non solo accetto l'or-
dine del giorno, ma ringrazio l'onorevole Ru-
bini per averlo proposto. 

R u b i n i . Chiedo' di parlare per una dichia-
razione. 

Presidente. Par l i pure. 
R u b i n i . Credo che non occorrano parole per 

ispiegare il mio ordine del giorno. 
Debbo però un r ingraziamento all'ono-

revole ministro del tesoro ed all 'onorevole 
Squit t i . 

L'onorevole ministro del tesoro mi ha fat to 
troppo onore chiamandomi archivio. Ma in 
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verità se non ci fosse Ini come archivista, 
l 'archivio ben poco potrebbe dare. 

Io non discuto la questione dei conti ferro-
viari. Sarebbe accademia. Ma la Camera^ con-
sentirà che io non determini nel mio ordine del 
giorno come si debbano fare questi riscontri 
e come si debbano mettere questi freni alle 
eccedenze d' impegni, perchè sarebbe un su-
scitare un'altra discussione accademica. 

Di simili provvedimenti di amministra-
zione non bisogna fare argomento di discus-
sione in un'assemblea politica. 

I/onorevole ministro ha accennato ad un 
modo che io, preso così di sorpresa, non posso 
dire se sia buono o no e se ve ne sia un altro 
migliore. Però ricordo che taluno molto te-
nero delle finanze dello Stato tanto quanto 
l'onorevole Luzzatti, come l'onorevole Sapo-
rito, per esempio, diceva che prima di isti-
tuire uffici nuovi, bisogna sopprimere i vecchi 
per non incorrere in una spesa eccessiva. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Ma è un ufficio 
nuovo ! 

Rubini. E una nuova attribuzione che si 
conferisce ad un ufficio esistente ; e se que-
st'attribuzione non porterà come conseguenza 
di dovere accrescer troppo quell'ufficio, per 
quanto rimanga unico, allora ben venga, spe-
cialmente se apporterà i f rut t i che desidera 
l'onorevole ministro. 

Augurandomi questo, io di nuovo ringrazio 
l'onorevole Luzzatti delle espressioni cortesi 
che ebbe la bontà di rivolgermi. 

Presidente. Come la Camera ha inteso, l'ono-
revole ministro del tesoro accetta l 'ordine del 
giorno dell' onorevole Rubini di cui ho già 
data lettura. Lo metto a partito. 

(È approvato). 
Passiamo ora alla discussione dei singoli 

articoli del primo disegno di legge. 
(Sono approvati senza discussione gli arti-

coli 1-15). 
Entrata e spese di competenza 

dell'esercizio finanziario ¡893 -1894. 

Art. 1. 
Le entrate ordinarie e straordinarie del 

bilancio accertate nell'esercizio finanziario 
1893-94 per la competenza propria dell'eser-
cizio stesso sono stabilite, quali risultano 
dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
milkotiocentocinq uantatremiliQni dmcwtgngvan* 

taquattromila ottantasette e centesimi se-
dici . . L. 1,853,294,087. 16 
delle quali furono riscosse » 1,695,818,323.13 
e rimasero a riscuotere. L. 157,475,764.03 

Art. 2. 
Le spese ordinarie e straordinarie del bi-

lancio accertate nell'esercizio finanziario 1893-
1894 per la competenza propria dell'esercizio 
stesso sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire millenovecento 
dodieimilioni centoquarantanovemila novecento-
novantuna e centesimi dician-
nove . . . . . . . . L. 1,912,149,991.19 
delle quali furono pagate » 1,649,425,616. 96 
e rimasero da pagare. . L. 262,724,374. 23 

Art. 3. 
Sono convalidate nella somma di lire due-

milioni cinquecentosessantaduemila centotrenta -
sette e centesimi quarantacinque (lire 2,562,137 
e centesimi 45) le reintegrazioni di fondi a 
diversi capitoli del bilancio dell'esercizio 
1893-94 per le spese di competenza dell'eser-
cizio stesso, in seguito a corrispondenti ver-
samenti in tesoreria, 

Art. 4. 
Sono convalidate le prelevazioni eseguite 

dal fondo di riserva per le spese impreviste 
durante l'esercizio finanziario 1893-94, non 
comprese nelle leggi di approvazione degli 
stati di previsione della spesa dell'esercizio 
medesimo. 
Entrate e spese residue dell'esercizio 1892-93 ed 

esercizi precedenti. 

Art. 5. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu-

sura dell'esercizio 1892-93 restano determi-
nate, come dal conto consuntivo del bilancio, 
in lire centottantamilioni cinquantanovemila set-
tecentonovantuna e centesimi 
quarantanove L. 180,059,791. 49 
delle quali furono riscosse » 117,561,547. 70 
e rimasero da riscuotere . L. 62,498,238. 79 

. Art. 6. 
Le spese ramaste da pagare alla chiusura 

cleireseroi|ÌQ 1892-93, restano determinate. 
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come dal conto consuntivo del bilancio, in 
lire trecentoquarantaduemilioni quattrocentoven-
timila cinquecentoventuna e cen-
tesimi quarantanove . . . L. 342,420,521, 49 
Ielle quali furono pagate . » 213,653,862. 94 

irixrtasero da pagare . . L. 128,766,658.55 

Art. 7. 

Sono convalidate nella somma di lire due-
milioni centoquattrornila centosessantasette e cen-
tesimi trentacinque (lire 2,104,167. 35) le rein-
tegrazioni di fondi a diversi capitoli del bi-
lancio dell'esercizio finanziario 1893-94, in 
conto di spese residue degli esercizi prece-
denti, in seguito a corrispondenti versamenti 
in tesoreria. 

Resti attivi e passivi alla chiusura dell'esercizio fi-
nanziario 1893-94. 

Art. 8. 

I resti at t ivi alla chiusura dell'esercizio 
finanziario 1893-94 sono stabiliti , come dal 
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti 
somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell'eser-
cizio 1893-94 (articolo 1) . L. 157,475:764. 03 

Somme rimaste da riscuo-
tere sui residui degli esercizi ' 
precedenti (articolo 5) . . » 62,498,233.79 

Somme riscosse e non ver-
sate in tesoreria (colonna v del 
riassunto generale) . . . » 47,358,180.58 

Residui attivi al 30 giugno 
1894 L. 267,332,178.40 

Art. 9. 

I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 
finanziario 1893-94 sono stabiliti , come dal 
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti 
somme : 

Somme rimaste da pagare sulle spese 
accertate per la competenza propria dell'eser-
cizio 1893-94 (articolo 2) . L. 262,724,374. 23 

Somme rimaste da pagare 
sui residui degli esercizi pre-
cedenti (art. 6) » 128,766,658. 55 

Residui passivi al 30 giu-
gno 1894 L. 391,491,042.73 

Disposizioni speciali. 

Art. 10. 

E approvata la diminuzione di 2,105,529 
lire e centesimi 71 portata al Fondo di cassa 
al 30 giugno 1893, proveniente : per lire 
2,050,599. 96 dalla riduzione dal valore no-
minale al valore effettivo in corso per l 'ar-
gento delle piastre borboniche; e per lire 
54,929. 75 dalla riduzione analoga del valore 
dei tal leri d'argento di Maria Teresa. 

Art . 11. 

Sono stabili t i nella somma di lire trenta-
tremila novecentoquarantuna e centesimi qua-
rantaquattro (lire 33,941.44) i discarichi ac-
cordati nell'esercizio 1893-94 ai tesorieri per 
casi di forza maggiore, ai sensi dell 'arti-
colo 225 del regolamento di contabilità ge-
nerale approvato con Decreto Reale del 4 
maggio 1855, n. 3074. 

Situazione finanziaria. 

Art. 12. 

Il deficit del conto del Tesoro, ascendente 
al 30 giugno 1893 a lire ottantasei milioni 
quattrocentonovantaquattrornila centosette e cen-
tesimi novanta (lire 486,494,107. 90), fu accer-
tato alla fine dell'esercizio finanziario 1893-94 
nella somma di lire trecentoquarantotto milioni 
novecentotremila trecentosessantotto e centesimi 
sessantacinque (lire 348,^03,368. 65) come dalla 
seguente dimostrazione: 
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Att iv i tà P a s s i v i t à 

E n t r a t e dell'esercizio finanziario 
1893-94 

Diminuzione dei residui passivi la-
sciati dall'esercizio 1892-93, cioè: 

/ al 30 giugno 
\ 1893 . . . L. 346,801,814.24 

a! 30 giugno 
C ( 1894 . . . 242,420,521 49 

Passaggio alle passività patr imo-
niali redimibili del debito di te-
soreria già l'obli uito dai buoni 
del Tesoro a lunga scadenza. . 

Rettificazioni delle attività di cassa 
:lei decorsi esercizi 

Differenza passiva al 30 giugno 1894 

1,853,294,087. 16 

4,381,292. 75 

200,000,000. 

21,938. 58 

348,903,368. 65 

2,406,600,687. 14 

Differenza passiva al 30 gingili > ÌS93 

S p e s e dell 'esercizio finanziaria 
1893-94 

Diminuzione nei residui aitivi la-
sciati dall'esercizio 1892-93, cioè: 

•¿3 / al 30 giugno 
S \ 1893 . . . L. 185,876.908.39 
? 1 
o / al 30 giugno 
< [ 1894 . . . » 180,059,791. 49 

Diminuzione del fondo di cassa per 
r duzione del valore nominale al 
valore effettivo in corso per l'ar-
gento delle piastre borboniche e 
di vergile d'argento esistenti in 
cassa 

Discarichi di tesorieri per cas i ili 
forza maggiore (articolo 2->5 del 
regolamento di contabilità gene-
rale; 

1,912,149.9:)! i > 

5,817,1 li» '»0 

2,105,529. 

33,911 14 

<2,406,6 : 

Amministrazione del Fondo pel culto. 

Art. 13. 

Le entrate ordinarie e straordinarie del 
bilancio dell 'Amministrazione del Fondo per 
il culto accertate nell'esercizio finanziario 
1893-94 per la competenza propria dell'eser-
cizio medesimo sono stabilite, quali risultano 
dal conto consuntivo dell 'Amministrazione 
stessa, allegato al conto consuntivo della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia, 
in . , L. 26.451,946.87 
delle quali furono riscosse . » 16,283,706. 53 

e rimasero da riscuotere . L. 10,163,240.34 

Art, 14. 
Le spese ordinarie e straordinarie del bi-

lancio dell 'Amministrazione predetta, accer-
tate nello esercizio finanziario 1893-94 per 
la competenza propria dell'esercizio stesso 
sono state stabilite in . . L. 25,782,535. 63 
delle quali furono pagate . » 18,632,804. 55 

e rimasero da pagare . . L. 7,149,731.08 

Art. 15. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu-

sura dell' esercizio 1892-93 restano determi-
nate in » L. 33,545,717.79 
delle quali furono riscosse . » 9,002,945. 49 
e rimasero da riscuotere . L. 24,542,772. 30 

Art. 16. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell' esercizio 1892-93 restano determinate 
in . . . . . . . . . L. 26,332,902. 82 
delle qnali furono pagate . » 6,730,321.39 

e rimasero da pagare L. 19,602,581.43 

Art. 17. 

T resti at t ivi alla chiusura dell'esercizio 
finanziario 1893-94 sono stabili t i nelle se-
guenti somme : 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell'eser-
cizio finanziario 1893-94 (arti-
colo 13) . . . . . . . L * 10,163,240.34 

Somme rimaste da riscuo-
tere sui residui degli esercizi 
precedenti (articolo 15) . . » 24,542,772. 30 

Somme riscosse e non ver-
sate » 76,952.73 

Resti at t ivi al 30 giu-
gno 1894 . . L. 34,782,965. 37 

Art. 18. 

I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 
finanziario 1893-94 sono stabiliti nelle se-
guenti somme: 

Somme rimaste da pagare sulle spese ac-
certate per la competenza propria dell'eser-
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cizio finanziario 1893-94 (arti-
colo 14) L. 7,149,731.08 

Somme rimaste da pagare 
sui residui degli esercizi prece-
denti (articolo 16) . . . . » 19,602,581. 43 

Resti passivi al 30 giu-
gno 1894 L. 26,752,312.51 

Art. 19. 
E accertata nella somma di lire novemi-

lioni undicimila ottocentosettantre e centesimi 
sessantaquattro (lire 9,011,873. 64) la differenza 
attiva del conto finanziario del Fondo per il 
culto alla fine dell'esercizio finanziario 1893-94 
risultante dai seguenti dati: 

Attività Pass ivi tà 

Differenza attiva al 30 giugno 1893. 

Diminuzione nei residui passivi la-
sciati dall'esercizio 1892-93, cioè: 

| ( al 30 giugno 1893 L 26,965,857.56 

| {al 30 giugno 1894 » 26,332,902.82 

9,352,910.45 

632,954.74 

26,451,946.87 

Diminuzione nei residui attivi la-
sciati dall'esercizio 1892-93, cioè: 

• | i ai 30 giugno 1893 L 35,189,120.58 

i i al 30 giugno 1894 » 33,545,717.79 

1,643,402. 79 

25,782,535.63 

9,011,873.64 

Differenza attiva al 30 giugno 1893. 

Diminuzione nei residui passivi la-
sciati dall'esercizio 1892-93, cioè: 

| ( al 30 giugno 1893 L 26,965,857.56 

| {al 30 giugno 1894 » 26,332,902.82 

9,352,910.45 

632,954.74 

26,451,946.87 

Spese dell'esercizio flnanz. 1893-94. 

Differenza attiva al 30 giugno 1894 

1,643,402. 79 

25,782,535.63 

9,011,873.64 
• 

Entrate dell'esercizio flnanz. 1893-94 

9,352,910.45 

632,954.74 

26,451,946.87 

Spese dell'esercizio flnanz. 1893-94. 

Differenza attiva al 30 giugno 1894 

1,643,402. 79 

25,782,535.63 

9,011,873.64 
• 

Entrate dell'esercizio flnanz. 1893-94 

36,437,812.06 

Spese dell'esercizio flnanz. 1893-94. 

Differenza attiva al 30 giugno 1894 

36,437,812.06 

Fondo di beneficenza e di religione 
neila città di Roma. 

Art. 20. 

Le entrate ordinarie e straordinarie del 
bilancio pel Fondo di beneficenza e di reli-
gione nella città di Roma, accertate nell'eser-
cizio finanziario 1893-94 per la competenza 
propria dell'esercizio medesimo, sono stabi-
lite, quali risultano dal conto consuntivo di 
quell'Amministrazione, allegato al conto con-
suntivo della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia, in L. 2,845,316.82 
delle quuli furono riscosse . » 1,662,233. 07 

e rimassero da riscuotere . L. 1,183,083. 75 

Art. 21. 
Le spese ordinarie e straordinarie del bi-

lancio dell'Amministrazione predetta, accer-
tate nell'esercizio finanziario 1893-94 per la 
competenza propria dell'esercizio medesimo 
sono stabilite in . . . . L. 2,932,071.86 
delle quali furono pagate . » 2,285,645. 27 

e rimasero da pagare. . . L. 646,426.59 

Art. 22. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu-

sura delFeseroisia 1892-93 restano determi-

nate in , . L. 1,516,054.27 
delle quali furono riscosse . » 1,247,571. 67 

e rimasero da riscuotere . . L. 268,182. 60 

Art. 23. 
Le spese rimaste da pagare alla chiusura 

dell'esercizio 1892-93 restano determinate 
in L. 1,136,146.99 
delle quali furono pagate . » 704,154. 49 

e rimasero da pagare . . . » 431,992. 50 

Art. 24. 
I resti attivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1893-94 sono stabiliti nelle se-
guenti somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle en-
trate accertate per la competenza propria 
dell'esercizio finanziario 1893-94 (articolo 
20) L. 1,183,083.75 

Somme rimaste da riscuotere 
sui residui degli esercizi prece-
denti (articolo 22) . . . . » 268,482. 60 
Somme riscosse e non versate. » 3,357. 97 

L. 1^454,924. 32 

Art. 25. 
I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1893-94 sono stabiliti nelle se-
guenti somme ; 
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Somme rimaste da pagare sulle spese ac-
certate per la competenza propria dell'eserci-
zio finanziario 1893-94 (ar-
ticolo '21). . . . L. 646,426.59 

Somme rimaste da pa-
gare sui residui degli eser-
cizi precedenti (articolo 23)» 431,992. 50 

L. 1,078,419.09 

Art. 26. 

EJaccertata nella somma di lire settecen-
tosettantanovemila trecentotredici e centesimi 
ventuno (lire 779,313. 21) la differenza attiva 
del conto finanziario del Fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma alla fine 
dell'esercizio finanziario 1893-94, risultante 
dai seguenti dati : 

Attività Pass iv i tà 

Differenza attiva al 30 giugno 1893. 979,254.14 Spese dell'esercizio finanz. 1893-94. 2,932,071.86 

Diminuzione nei residui passivi la-
sciati dall'esercizio 1892-93, cioè: 

Diminuzione nei residui attivi la-
sciati dall'esercizio 1892-93, cioè: 

"•g i al 30 giugno 1893 L. 1,146,787.81 '§ ^ al 30 giugno 1893 L. 1,639,880.98 

1 1 al 30 giugno 1894 » 1,136,146.99 1 ) al 30 giugno 1894 » 1,516,054.27 

10,640.82 123,826.71 10,640.82 123,826.71 

Entrate dell'esercizio finanz. 1893-94 2,845,316.82 Differenza attiva al 30 giugno 1894 779,313 21 

3,835,211. 78 3,835,211.78 

Passeremo ora alla discussione degli ar-
ticoli del secondo disegno di legge relativo 
alle' entrate e spese di competenza dell'eserci-
zio finanziario 1894-95. 

(Sono approvati senza discussione). 

Art. 1. 
Le entrate ordinarie e straordinarie del 

bilancio accertate nell'esercizio finanziario 
1894-95 per la competenza propria dell'eser-
cizio stesso sono stabilite, quali risultano dal 
conto consuntivo del bilancio, in lire milleot-
tocentosettemilioni trecentosettantaduemila cinque-
centotrentadue e centesimi set-
tantacinque L. 1,807,372,532.75 
delle quali furono riscosse » 1,739,186,732. 67 

e rimasero a riscuotere. L. 68,185,800.08 

Art. 2. 
Le spese ordinarie e straordinarie del 

bilancio accertate nell' esercizio finanziario 
1894-95 per la competenza propria dell'eser-
cizio stesso sono stabilite, quali risultano dal 
conto consuntivo del bilancio, in lire milleotto-
centoseimilioni novecentosessantatremila quattro-
centocinquantacinque e cente-
simi trentasei. . . . . L. 1,806,963,455.36 
delle quali furono pagate » 1,576,241,681. 98 
e rimasero da pagare . L. 230,721,778.38 

Art. 3. 

Sono convalidate nella somma di lire tre-
milioni quattrocentosessantasettemila cinquanta-
quattro e centesimi ventisette (lire 3,467,054. 27) 
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli 
del bilancio dell'esercizio finanziario 1894-95 
per le spese di competenza dell'esercizio 
stesso, in seguito a corrispondenti versamenti 
in tesoreria. 

Entrate e spese residue dell'esercizio 1893-94 

ed esercizi precedenti. 

Art. 4. 

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu-
sura dell'esercizio 1893-94 restano determinate, 
come dal conto consuntivo del bilancio, in 
lire duecentocinquantaquattromilioni trecentoqua-
rantaseimila seicentonovanta e centesimi se-
dici. L. 254,346,690.16 
delle quali furono riscosse » 177,660,862. 74 

e rimasero da riscuotere L. 76,685,827.42 

Art. 5. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell'esercizio 1893-94, restano determinate, 
come dal conto consuntivo del bilancio, in 
lire trecentottantantanovemilioni quattrucentoset-
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tantatremila novecentonovantaquat.tro e cente- I 
simi ventisei . . . . L. 389,473,994.26 > 
delle quali furono pagate » 235,317,319. 72 
e rimasero da pagare . L. 154,156,674. 54 

Art. 6. 
Sono convalidate nella somma di lire un 

milione offocentoseftantanovemila settecentododici 
e centesimi sessantanove (lire 1,879,712.69) le 
reintegrazioni di fondi a diversi capitoli 
del bilancio dell'esercizio finanziario 1894-95, 
in conto di spese residue degli esercizi prece-
denti, in seguito a corrispondenti versamenti 
in tesoreria. 

Resti attivi e passivi a l la ch iusura del l 'eserciz io 
f inanziar io 1 8 9 4 9 5 . 

Art. 7. 
I resti att ivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1894 95 sono stabiliti , come dal 
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti 
somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell'eser-
cizio 1894-95 (articolo 1) L. 68,185,800. 08 

Somme rimaste da riscuo-
tere sui residui degli eser-
ciz; precedenti (articolo 4) » 76,685,827 42 

Somme riscosse e non 
versate in tesoreria (colonna 
v del riassunto generale) » 45,778,890. 54 

Residui a t t ivi al 30 giu-
gno 1895 L. 190,650,518.04 

Art. 8. 
I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1894-95 sono stabiliti , come dal 
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti 
somme : 

Somme rimaste da pagare sulle spese 
accertate per la competenza propria dell'eser-
cizio 1894-95 (articolo 2). L. 230,721,773. 38 

Somme rimaste da pa-
gare sui residui degli esercizi 
precedenti (art. 5) . . . » 154,156,674. 54 

Residui passivi al 30 giu-
gno 1895 L. 384,878,447.92 

Disposizioni speciali . 

Art. 9. 
E approvata la diminuzione di L. 1,460,516 

e cent. 86 portata al Fondo di cassa al 30 giu-
gno 1894, per la differenza fra il valore pre-
cedentemente attribuito alle piastre borbo-
niche esistenti presso la tesoreria centrale e 
presso la zecca e quello effettivo ricavato 
dalla vendita. 

Art. 10. 
Sono stabil i t i nella somma di lire cento-

ventunmila ottocentosettantasei e centesimi ven-
ticinque (lire 121,876.25) i discarichi accor-
dati nell'esercizio 1894 95 ai tesorieri per 
casi di forza maggiore, ai sensi dell 'arti-
colo 225 del regolamento di contabilità ge-
nerale approvato con Decreto Reale del 4 mag-
gio 1885, n. 3074. 

Art. 11. 
E approvato il discarico fatto mediante 

decreto ministeriale del 17 novembre 1894, 
registrato alla Corte dei conti il 30 dello 
stesso mese, della somma di lire 47,635,945.24 
a favore del contabile del portafoglio per i 
due milioni e mezzo di rendita consolidata 
5 per cento di proprietà del Tesoro, passata 
a disposizione della Cassa dei depositi e pre-
stiti in vir tù della legge 22 luglio 1894, 
n. 339, allegato M. 

Situazione f inanziar ia . 
Art. 12. 

11 deficit del conto del Tesoro, ascendente 
al 30 giugno 1894 a lire trecentoquarantotto-
milioni novecentotremila trecenlosessantotto e cen-
tesimi sessantacique (lire 348,903,368.65), fu 
accertato alla fine dell 'esercizio finanziario 
1894-95 nella somma di lire quattrocentotto-
milioni seicentottantunomila settantanove e cen-
tesimi trentatre (lire 408,681,079.33) come dalla 
seguente dimostrazione : 
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Attivi tà P a s s i v i t à 

E n t r a t e dell'esercizio finanziario 1,-94 05 

Diminuzione nei residui [lassivi la-sciati dall'fesercizio 1893-94, cioè: 

T [ al 30 giugno 5 \ 1801 . . . L 391,191,032.78 
S l ? ) al 30 giugno C 1895 . . . v 389,173,904 26 

1,807,372,532 75 

DilTerenza passiva al 30 giugno 1895 

2,017,038 52 

408,681,070.33 

2,218,070,650.60 

Differenza passiva al 30 giugno 1894 
S p e s e dell 'esercizio finanziario 1894-95 
Diminuzione nei residui attivi la-scia i dall'esercizio 1893-94, cioè: 

al ?0 giugno 1894 . . . L. 267,332,178 40 
al 30 giugno 1893 . . . » 254,346,690.16 

Discarico a iavore del contabile del portafoglio per due milioni e e mezzo di rendita consolidata 5 °/'0 di proprietà del tesoro, pas-sata a disposizione della Cassa depositi e prestiti in virtù della legge 22 luglio 1894, n. 339, alle-legato M 

Diminuzione del fondo di cassa per la differenza Ira il valore prece-dentemente attribuito alle piastre borboniche e quello effettivo r i -cavato dalla vendita 
Discarichi di tesorieri per casi di forza maggiore (articolo 2?5 del regolamento di contabilità gene-rale). 

3(8,903,368. 65 

,806,963,455'. 36 

12.985.488 24 

47,635,915.24 

1,460,516 

121,876.25 

2.218,070,650. 60 

Amministrazione del Fondo pel culto. 

Art. 13. 4 

Le entrate ordinarie e straordinarie del 
bilancio dell 'Amministrazione del Fondo per 
il culto accertate nell 'esercizio finanziario 
1894-95 per la competenza propria dell'eser-
cizio medesimo sono stabilite, quali risultano 
dal conto consuntivo dell 'Amministrazione 
stessa, allegato al conto consuntivo della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia, 
in L. 23,617,820. » 
delle quali furono riscosse » 17,324,524.07 
e rimasero da riscuotere . L. 6,293,295. 93 

Art. 14. 
Le spese ordinarie e straordinarie del bi-

lancio dell 'Amministrazione predetta, accer-
tate nell 'esercizio finanziario 1894-95 per la 
competenza propria dell'esercizio stesso sono 
stabilite in L. 22,826,080.74 
delle quali furono pagate. » 17,785,621.21 

L. e rimasero da pagare 5,040,459. 53 
Art. 15. 

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu-
sura dell'esercizio 1893 94 restano determi-
nate in . L. 32,115,312.09 
delle quali furono riscosse » 9,038,260.07 
e rimasero da riscuotere. L. 23,077,052.02 

1047 

Art. 16. 
Le spese rimaste da pagare alla chiusura 

dell' esercizio 1893-94 restano determinate 
in . . L. 25,922,624.38 
delle quali furono pagate. » 5,951,536,99 
e rimasero da pagare . L. 19,971,087. 39 

Art. 17. 
I resti at t ivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1894-95 sono stabilit i nelle se-
guenti somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell'eser-
cizio finanziario 1894-95 (ar-
ticolo 18) L. 6,293,295.93 

Somme rimaste da riscuotere sui residui 
degli esercizi precedenti (ar-
ticolo 15) . . . . . . » 23,077,052.02 

Somme riscosse e non 
versate » 55,843. 36 

Resti at t ivi al 30 giu-
gno 1895 L. 29,426,191. 31 

Art. 18. 
I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1894 95 sono stabilit i nelle se-
guenti somme: 

Somme rimaste da pagare sulle spese 
accertate per la competenza propria dell'eser-



Atti Parlamentari — 7884 —- Camera dei Deputati 
LKGI SLA T U B A X I X — I s S E S S I O N E — - D I S C U S S I O N I — Ï O B N A T A D E L 2 D I C B M B B B 1 8 9 6 

Resti passivi al 30 giu-
gno 1895 . . / . . . L. 

.5,010,459. 53 
cizio finanziario 1894-95 (ar-
ticolo 14) L. 

Somme rimaste da pagare 
sui residui degli esercizi 
precedenti (articolo 16). » 19,971,087.39 

25,011,546. 92 

Art. 19. 
E accertata nella somma di lire settemi-

lioni novecentosessàntacinquemila seicentoquaran-
tasette e cent, settantacinque (lire 7,965,647. 75) 
la differenza attiva del conto finanziario del 
Fondo per il culto alla fine dell 'esercizio 
finanziario 1894-95 risultante dai seguenti 
dati : 

P a s s i v i t à A t t i v i t à 

Differenza attiva al 30 giugno 1894. 
Diminuzione nei residui passivi la-sciati dall 'esercizio 1893-94, cioè: 
1 ( al 30 giugno 1894 L. 26,752,312.51 
1 ( a l 30 giugno 1895 » 25,922,624.38 

9,011,8/3.64 

829,688.13 
23,617,820. » 

Diminuzione nei residui attivi la-sciati dall'esercizio 1893-94, cioè: 
( al 30 giugno 1894 L 34,782,965. 37 

1 \ al 30 giugno 1895 » 32,115,312.09 
2,667,653.28 

22,826,030.74 
7,965,647.75 

Differenza attiva al 30 giugno 1894. 
Diminuzione nei residui passivi la-sciati dall 'esercizio 1893-94, cioè: 
1 ( al 30 giugno 1894 L. 26,752,312.51 
1 ( a l 30 giugno 1895 » 25,922,624.38 

9,011,8/3.64 

829,688.13 
23,617,820. » 

Spese dell'esercizio fìnanz. 1894-95. 
Differenza attiva al 30 giugno 1895 

2,667,653.28 
22,826,030.74 
7,965,647.75 Entra te dell'esercizio fìnanz. 1894-95 

9,011,8/3.64 

829,688.13 
23,617,820. » 

Spese dell'esercizio fìnanz. 1894-95. 
Differenza attiva al 30 giugno 1895 

2,667,653.28 
22,826,030.74 
7,965,647.75 Entra te dell'esercizio fìnanz. 1894-95 

33,459,381.77 

Spese dell'esercizio fìnanz. 1894-95. 
Differenza attiva al 30 giugno 1895 

33,459,381.77 

Fondo di beneficenza e di religione nella città di R o m a . 

Art. 20. 
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi-

lancio pel Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma, accertate nell'esercizio 
finanziario 1894-95 per la competenza propria 
dell'esercizio medesimo, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo di quell'Am-
ministrazione, allegato al conto consuntivo 
della spesa del Ministero di grazia e giu-
stizia, in L. 2,186,494.56 
delle quali furono riscosse » 1,601,397. 32 
e rimasero di riscuotere L. 585,097. 24 

Art. 21. 
Le spese ordinarie e straordinarie del bi-

lancio dell 'Amministrazione predetta, accer-
tate nell'esercizio finanziario 1894-95 per la 
competenza propria dell'esercizio medesimo 
sono stabilite in . . . L. 2,228,700.34 
delle quali furono pagate » 1,795,270. 62 
e rimasero da pagare . L. 433,429. 72 

Art. 22. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu-

sura dell'esercizio 1893-94 restano determinate 
in L. 1,401,605.51 
delle quali furono riscosse » 1,161,328. 31 
e rimasero da riscuotere L. 240,277, 20 

Art. 23. 
Le spese rimaste da pagare alla chiu-

sura del l'eseroizio^l893-94 restano determinate 
in . . . . . . . . L. 1,036,350.65 
delle quali furono pagate » 420,469. 82 
e rimasero da pagare . L. 615,880.83 

Art. 24. 
I resti attivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1894-95 sono stabilit i nelle seguenti 
somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell'eser-
cizio finanziario 1894-95 (ar-
ticolo 20) L. 585,097. 24 

Somme rimaste da riscuo-
tere sui residui degli eser-
cizi precedenti (articolo22) » 240,277. 20 

Somme riscosse e non 
versate » 6,152.03 

L. 831,526.47 
Art. 25. 

I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 
finanziario 1894-95 sono stabiliti nelle seguenti 
somme : 

Somme rimaste da pagare sulle spese ac-
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ceriate per la competenza propria dell 'eser 
oizio finanziario 1894-95 (ar-
ticolo 21) L. 

Somme r imaste da pagare 
sui res idui degli esercizi 
precedenti (articolo 23) » 

L. 

433,429. 72 

615,880. 83 

1,049,310. 55 

Art . 26. 

E accertata nella somma di l i re settecen-
toventicinquemila ottocentocinquantasei e cente-
simi novantanove (lire 725,856. 99) la differenza 
attiva del conto finanziario del Fondo di be-
neficenza e di rel igione nel la ci t tà di Roma 
alla fine dell 'esercizio finanziario 1894-95, 
r i su l tan te dai seguent i dati : 

Att iv i tà P a s s i v i t à 

Differenza attiva al 30 giugno 1894. 779,313.21 Spese dell'esercizio fìnanz. 1894-95. 2,228,700. 34 
Diminuzione nei residui passivi la-

sciati dall'esercizio 1893-94, cioè: 
Diminuzione nei residui attivi la-

sciati dall'esercizio 1893-94, cioè: 

'1 i al 30 giugno 1894 L. 1,078,419.09 'f ^ al 30 giugno 1894 L. 1,454,924 39 

| | al 30 giugno 1895 » 1,036,350. 65 1 1 al 30 giugno 1895 » 1,401,605. 51 

42,068.44 53,318.88 42,068.44 53,318.88 
Entrate dell'esercizio fìnanz. 1894-95 2,186,494.56 Differenza attiva al 30 giugno 1895 725,856 99 

3,007,876.21 3,007,876.21 

Presidente. I n pr incipio della seduta di 
domani si procederà al la votazione a scruti-
nio segreto dei disegni di legge or ora ap-
provat i per alzata e seduta. 

Osservazioni e proposte sull'ordine del giorno. 

Presidente. Ora ha facoltà di par la re l 'ono-
revole minis t ro del tesoro. 

Luzzatti ministro del tesoro. Vorrei pregare la 
Camera di consentirmi che lunedì prossimo 
io faccia l 'esposizione finanziaria. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, resta s tabil i to che nella seduta d i 
lunedì l 'onorevole minis t ro del tesoro fa rà 
l 'esposizione finanziaria. 

(Così resta stabilito). 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Imbr ian i . 
imbrianì. P r ima del consuntivo doveva di-

scutersi, per determinazione presa dalla Ca-
mera il 16- maggio, una nostra mozione che 
fu r imanda ta a dopo i bi lanci . 

Questa mozione era così concepita : « La 
Camera invi ta il Ministero a presentare al 
Par lamento col bi lancio consuntivo l 'elenco 
di t u t t i i membri del Par lamento stesso i 
quali percepiscono dal l 'Erar io pubblico de-
naro per qualsiasi causa o ragione, s t ipendi, 
salari, paghe, pensioni, emolumenti di qua-
lunque specie, indenni tà ordinarie o straor-
dinarie, permanent i o t ransi torie , r imborsi di 
spese, ecc. ecc. » 

Mi pare quindi che questa mozione debba 
discutersi almeno ora, che è stato approvato 
il consuntivo. 

Presidente. La Camera ha deliberato che 
questa mozione si discutesse dopo i b i lanci 
del l 'annata. Ora il consuntivo che è stato ap-
provato teste r iguarda Tanno 1893-94. 

Imbriani. La mozione doveva appunto es-
sere discussa in tempo per potere al legare 
gl i elenchi che chiedevamo al consuntivo da 
presentarsi quest 'anno. Vorrei quindi sapere 
qual i sono presentemente le intenzioni del 
Governo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Dì Rudinì, presidente del Consiglio. Onorevole 
Imbr ian i : noi siamo avversar i che ci vo-
gl iamo bene (Si ride). Ora io la prego di ri-
t i ra re questa mozione. Già alcuni mesi or 
sono le dissi che il Governo non aveva 
nessuna difficoltà a presentare gli elenchi che 
El la desidera, mentre invece non potrebbe 
accettare la mozione da Lei presenta ta per-
chè quella mozione ha un senso di diffi-
denza verso i colleghi, che il Governo non 
può ammettere. Dunque, onorevole Imbr ian i , 
facciamo questa convenzione: El la r i t i r i la 
mozione, ed io p r ima della discussione dei 
bi lanci presenterò alla Camera l 'elenco da 
Lei desiderato. 

Presidente. Siamo intesi ? 
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Imbriani. Natura lmente ; è la cosa che vo-
glio. Prendo atto della dichiarazione del pre-
sidente del Consiglio, e consento a r i t i rare 
la mozione. 

Presidente. Sta bene. Ora l 'ordine del giorno 
recherebbe la discussione del disegno di legge: 
« Requisizioni mil i tar i e somministrazioni dei 
Comuni alle t ruppe . » 

Tornerebbe però opportuna la proposta 
fa t ta ieri dall 'onorevole Curioni di inver t i re 
l 'ordine del giorno e di procedere invece alla 
discussione del disegno di legge relativo al 
Trat ta to ed At t i di concessione per la costru-
zione di una ferrovia at traverso il Sempione, 
per i l quale è s tata dichiarata l 'urgenza. 

Saporito. Domando di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Saporito. Prego il signor presidente e la 

Camera perchè la discussione di questo 
disegno di legge sia r imandata a domani. 
L 'ordine del giorno reca la discussione del 
disegno di legge sulle requisizioni mil i tar i 
e la Camera sapeva che si doveva discutere 
sopra questo disegno di legge. Perchè al-
l 'ul t imo momento, quasi in fine di seduta, 
si viene a proporre l ' i nvers ione dell 'ordine 
del giorno? Credo che questa inversione non 
sia cosa regolare. 

Presidente. Io ieri , quantunque la Camera 
non fosse in numero, ho voluto dare la fa-
coltà di par lare al relatore di questo disegno 
di legge, appunto perchè la domanda sua non 
riuscisse improvvisa; e si sapesse che appena 
la Camera si fosse t rovata in numero, avrebbe 
r innovata questa proposta; quindi i colleghi 
non ignoravano che questa proposta sarebbe 
venuta oggi. 

Poiché sono appena le cinque e non c' è 
altro disegno da potersi discutere ora, mi 
pare che si potrebbe addir i t tura incominciare 
la discussione generale di questo disegno di 
legge relat ivo al Sempione. 

Saporito. Consento che si f acc ia l a discus-
sione generale, e che la discussione degli 
articoli si r imandi a domani. 

Presidente. Sta bene. 

Discussione del disegno di legge relativo ad una 
ferrovia attraverso i! Sempione. 
Presidente. Procediamo dunque alla discus-

sione del disegno di legge relat ivo ad una 
ferrovia at traverso il Sempione. 

Si dà le t tura del disegno di legge. (Vedi 
Stampato n. 262-a). 

Primo iscrit to è l 'onorevole Gaetani Di 
Laurenzana Antonio. Ha facoltà di parlare. 

Gietani di Laurenzana Antonio. Parrà strano 
cbe, appartenendo al mezzogiorno d ' I ta l ia , 
voglia interessarmi delle ferrovie del Sem-
pione, ma essendo deputato credo di rappre-
sentare la nazione, ed i van taggi di qualun-
que parte d ' I ta l ia debbono sempre essere so-
stenuti . 

Ricordo però al Par lamento che il 29 
maggio 1896 furono presentat i due disegni 
di legge. Uno di questi dava facoltà al Go-
verno di aumentare da 3,000 a 4,000 lire il 
massimo della sovvenzione governativa, alle 
ferrovie concesse al l ' industr ia pr ivata . Tale 
disegno mira a promuovere il complemento 
della rete ferroviaria secondaria senza rischio 
ed intervento diretto dello Stato, con l 'am-
pliare le facoltà concesse al Governo delle 
v igent i leggi in ordine alla misura della sov-
venzione da accordarsi all ' indust r ia pr iva ta 
per le nuove linee, in cui si riconoscano le 
Condizioni previste dal decreto 25 novembre 
1887, n. 5164, e della legge 80 giugno 1889. 
n. 6183. Proposta opportuna, utile, giustifi-
cata, specialmente per avere la rete ferro-
viaria del Mezzogiorno. Nello stesso giorno 
fu presentato un altro disegno di legge : Trat-
tato ed at t i di concessione per la costruzione 
di una ferrovia at t raverso il Sempione. 

Comprendo l ' importanza della linea, ma 
avrei preferi to che pr ima di tu t to si fosse 
discusso l 'aumento della sovvenzione chilo-
metrica per tu t te le ferrovie, e poi si fosse 
discussa la ferrovia del Sempione; pr ima di-
scussione generale e poi t ra t ta re interessi lo-
cali — perchè potrebbe avverarsi che la for-
tuna non toccherà a coloro che più ne hanno 
titolo: ma ai più at tenti , ai pr imi arr ivat i ! e 
perchè non vorrei che dopo che avremo vo-
tata la legge del Sempione dovesse avverarsi 
quel detto volgare, ma espressivo, « passata la 
festa, gabbato il santo » ; non vorrei che il 
Mezzogiorno d ' I ta l ia , il quale ha sagrificato 
tu t t a la sua vi ta l i tà economica agli interessi 
general i della patr ia , dovesse volgersi sem-
pre come un mendico tu t te le volte che ri-
chieda un suo vi tale bisogno, ed urgentis-
sime sono parecchie ferrovie che da anni aspet-
tano la sovvenzione dello Stato, e che non 
dovrebbero essere get tate nel dimenticatoio. 

Bisogna, o signori, occuparsi una buona 
volta del miglioramento generale delle fer-
rovie i taliane. La parola del Governo è pa-
rola impegnat iva e deve il Governo sempre 
mantener fede alle promesse. 

Quando venisse in discussione il disegno 
di legge per l 'aumento da 3 a 4 mila lire 
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delle sovvenzioni governative, debbo ritenere 
che l'onorevole Prinetti non vorrà osteggiarlo. 

Egli, che è un ministro leale, che ha reso 
servigi al paese, egli che, senza fare i com-
plimenti ad alcuno, perchè non è mio costume, 
sta bene al suo posto, guarderà/ tanto gli in-
teressi generali quanto i particolari. 

Comprendo benissimo che si debba sov-
venzionare in modo maggiore la ferrovia 
del Sempione,„e che il sussidio sia anche di 
5 mila lire, non guardando se ne verrà danno 
alla provincia di Torino, o se ne verrà van-
taggio alla provincia di Genova, ma dico 
che non bisogna trascurare anche le altre 
ferrovie. 

Io prego il ministro del tesoro, che do-
vrà dare i fondi pel Sempione, ed il mini-
stro dei lavori pubblici, che dovrà anche in-
teressarsene, di ricordarsi che c'è anche la 
ferrovia palpitante d'attualità Napoli-Santa 
Maria-Piedimonte, alla quale, mentre il Con-
siglio superiore dei lavori pubblici proponeva 
di dare 3,000 lire a chilometro, il Consiglio 
di Stato, che ne ha passate pure delle belle, 
ha proposto di darne invece 2,100. 

Ciò mi pare una derisione per quelle sven-
turate contrade, che da tanto tempo atten-
dono la ferrovia, la quale minaccia di andare 
in fumo. E pure quella nuova ferrovia tanto j 
desiderata ha in sè stessa gli elementi di | 
una vita fiorente, di un prospero avvenire ! j 
Sono 36 anni che il circondario di Piedi- j 
monte chiede la ferrovia. 

Molte volte la burocrazia impedisce l'at- j 
tuazione delle buone idee dei ministri. Prov- j 
veda l'onorevole ministro che questo non av- j 
venga ! Salvi, onorevole ministro, le sorti di j 

un povero circondario, il quale si trova in ; 
tali tristi condizioni, che ancora parecchi suoi I 
Comuni dell'Appennino non hanno vie rotabili. 

Quella parte di Terra di Lavoro rappre- j 
senta la terra del dolore, la Campania felix \ 
ora non ha altre delizie che l'agente delle ! 

tasse, miseria ed emigrazione! 
La condizione del rappresentante del col- 1 

legio è di venire a Roma o passando, quando ; 
il tempo è buono, su di una zattera lo sto-
rico Volturno (ohe invano acquistò una glo-
riosa notorietà il 1° ottobre 1860), o, quando 
il tempo è cattivo, percorrendo 40 chilome-
tri di più. 

Noi non abbiamo punte strade, ed io vor-
rei che ci fosse un poco di giustizia distri-
butiva in Italia, e che, come noi non fac- I 

ciamo opposizione all'Alta Italia, quando si tratta di lavori pubblici, i deputati dell'Alta Italia ricordassero pure che c'è una Italia del Mezzogiorno, nell'interesse della qimle la pa-rola non è mai soverchia, nè è soverchia per Napoli, alla quale potrete dare tutti i bacini di carenaggio ed ampliarle i porti e risanare tutte le sue strade, ma nulla le avrete dato se non farete convergere in essa il commercio delle limitrofe contrade che trovansi in una condizione di cose tristissima, che hanno una emigrazione spaventevole. Io non voglio due pesi e due misure. Non è atto di giustizia es-sere lo Stato generoso con una parte d'Italia ed avaro coll'altra. Io ho parlato nell' inte-resse del mio collegio, ma più di tutto, ho parlato come italiano, e spero che in questa Camera, dimenticando di essere i rappresen-tanti dei singoli collegi, ci ricorderemo di es-sere rappresentanti della nazione. 
Ripeto, non fui mai regionalista e tenni sempre alto il concetto unitario e vorrei il mio paese prospero e felice dall'alpi al mare. ( Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Frola. 
Frola. Io approvo il disegno di legge, che ci viene presentato relativamente alla costru-zione di una ferrovia attraverso il Sempione. 
È una questione, come dice il relatore, dibattuta da molto tempo sotto tutti gli aspetti, ed il trattato che viene a noi sotto-posto è degno della nostra approvazione. 
Io intendo solo di richiamare l'attenzione del Governo sopra di un fatto speciale, che vedo già trattato e nella relazione del Go-verno e nella relazione della Commissione parlamentare. 
La relazione dice giustamente, a mio av-viso, che con questo disegno di legge non si sancisce un vantaggio speciale per una od un'altra parte del nostro territorio, ma si tratta di una utilità italiana nel più largo senso della espressione, però, soggiunge, una sola regione si troverà esclusa dal benefizio dell'opera, essa anzi ne resterà danneggiata. 
Giova subito il dire che si tratta della regione piemontese; malgrado ciò, è certo che non è da essa, che si debbono attendere osta-coli, dappoiché si tratta del bene generale del paese ed abbenchè io appartenga a detta regione son ben lieto di dare il mio voto ed il mio plauso a questo disegno di legge. 
Però poiché il Governo riconosce che la regione piemontese ne avrà un danno, non un benefìzio, è giusto preoccuparsi di questa condizione dì cose come pur fece la Com-missione parlamentare. Ad attenuare questo danno sorse l'articolo 4 nel quale è detto che « il Governo del Re è autorizzato a concedere 
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la costruzione e l'esercizio di una linea dalla 
stazione di Santina a Borgomanero; ed alla 
costruzione di questa linea è assegnato un 
concorso chilometrico di 5,000 lire per 75 
anni. » Io qui non intendo discutere se questo 
sia un reale benefìcio o no; e se con la con-
cessione di questa linea si at tenui veramente 
il danno che si porta alla regione piemontese. 

Io intendo di richiamare l 'attenzione -del 
ministro dei lavori pubblici sul seguente 
fatto. 

Dopo la presentazione del disegno mini-
steriale, dopo la presentazione della relazione 
della Commissione, ed anche recentemente 
sorse una domanda dell' ingegnere Fel l per 
la concessione di una ferrovia da Aosta a 
Martigny attraversando il Gran San Ber-
nardo. 

Ora, senza pronunziarmi al r iguardo in 
questo momento, io domando al G-overno 
quali siano i suoi intendimenti in proposito 
e frat tanto debbo ricordare come la Camera 
di commercio di Torino ed il Consiglio pro-
vinciale ed il Consiglio comunale di detta 
città si siano unanimemente pronunziati favo-
revolmente sulla progettata opera. 

Io desidererei conoscere gl ' in tendiment i 
del Governo al riguardo quando gli sarà pre-
sentata una domanda di concessione ; e fin 
d'ora anticipo il mio giudizio, dicendo che non 
dubito che, ove la domanda di concessione sia 
presentata, il Governo vorrà accoglierla fa-
vorevolmente, perchè credo che con questa 
opera si contribuirà ad ottenere quello scopo 
voluto dal Governo e dalla Commissione, di 
ovviare cioè in qualche modo e per quanto 
è possibile al danno che deriva alla regione 
piemontese dal traforo del Sempione. 

Non aggiungo altro. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Visocchi. 
Visocchi. Io vidi con grande compiacimento 

la presentazione alla Camera del presente 
disegno di legge relativo alla costruzione di 
una ferrovia che attraversa il Sempione, per-
chè riguardo sempre con grandissimo favore 
tu t t i quei mezzi che aumentano il nostro traf-
fico con le altre nazioni europee. 

Ma oltre della ferrovia propria del Sem-
pione e del suo congiungimento colla ferro-
via che già abbiamo, io vedo in questa legge 
apparecchiato un favorevolissimo trat tamento 
ad un altro tronco di ferrovia, quello di San-
thià Borgomanero, cui si promette un sussi-

dio chilometrico straordinario di lire 5000, 
anche prima che il detto sussidio sia chiesto. 
Ed a ciò nemmeno fo la minima opposizione. 
Solamente mi sorge il pensiero della diversa 
fortuna che hanno diverse part i d ' I t a l i a ! 

Intervengo quindi in questa discussione 
per lamentare le difficoltà e lungaggini in-
sormontabili che si sono presentate nella co-
struzione della medesima ferrovia di cui ha 
parlato l'onorevole Gaetani e che condurrebbe 
da Napoli a Piedimonte d'Alife passando per 
Santa Maria e per altre molte città molto 
industriose, percorrendo contrade fertilissime 
in mezzo alle quali corre anche il Volturno. 

Ora, signori, si è molto diligentemente ed 
accuratamente fatto il progetto di questa fer-
rovia fin da 6 anni fa: si sono trovati i ca-
pitali per la costruzione sotto date condi-
zioni: numerosissimi Comuni e sopratutto la 
Provincia han promesso considerevoli con-
corsi : ebbene, lo credereste? Non è stato an-
cora possibile di ottenere a questa ferrovia 
il concorso governativo di 3 ,000 lire a chi-
lometro, dopo ch'essa sarà eseguita. 

Dunque non si t rat ta di domandare al 
Governo la costruzione della ferrovia, ma il 
sussidio che per legge vigente è concesso a 
tut te quelle ferrovie che si vogliono costruire 
nello Stato. Ebbene, ciò non si è potuto otte-
nere per opposizione ora del ministro del te-
soro, ora di quello dei lavori pubblici, ora del 
Consiglio di Stato, e così non si è trovato mai 
il modo di venire a questa costruzione. Ve-
ramente bisogna dire che questa non è la ma-
niera ordinaria con cui siano t ra t ta t i gli 
affari delle altre regioni d ' I ta l ia . Conseguen-
temente unisco la mia voce a quella dell'onore-
vole Gaetani per pregare l'onorevole ministro 
(il quale certamente non ha alcuna colpa in 
questi fa t t i che lamento) perchè voglia rom-
pere queste lungaggini e far sì che una buona 
volta sia risoluta questa questione. 

Egli vede benissimo che qui trat tasi di 
giustizia distributiva, e bisogna ch'egli ram-
menti che dei 1400 chilometri di ferrovie di 
quarta categoria che si sono costruiti in tut ta 
Italia, appena 128 ne sono toccati alle Pro-
vincie meridionali, ed io credo che ora biso-
gnerebbe compensarle di questa scarsità con 
cui furono loro concesse le ferrovie di quarta 
categoria, in grazia della poca sollecitudine 
ed abilità che esse ebbero di farsi fare la 
parte giusta insieme cogli altri. 

Io prego inoltre l'onorevole ministro di 
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considerare che le ferrovie del Mezzogiorno 
non danno il reddito delle altre ferrovie solo 
perchè esse si trovano isolatissime in mezzo 
ad lina grande estensione di territorio. Ora 
come si vuole che concorrano i prodotti ad 
essere trasportati da queste ferrovie, come si 
vuole che concorrano i viaggiatori a servirsi 
di queste ferrovie se esse sono tanto rare 
nel nostro paese ? Bisogna dunque creare, io 
credo, le vene e le braccia colle quali ven-
gano versati nelle ferrovie principali i pro-
dotti ed i viaggiatori, e così tutte quante in-
sieme diventeranno produttive. Ed è questa 
un'altra buona ragione per cui non dovrebbe 
esser più a lungo negato il sussidio chilo-
metrico alla ferrovia Napoli-Santamaria Pie-
dimonte. 

A questo proposito aggiungerò che una 
delle ragioni per le quali l'esercizio delle fer-
rovie secondarie riesce tanto poco fruttifero, 
anzi torna a carico dello Stato, egli è perchè 
esse si vogliono sempre esercitare nel mede-
simo modo con cui si esercitano le grandi li-
nee: un viaggio a mezzodì, un altro viaggio 
alle 7 di sera e non altro. Ora con questo ge-
nere di orari avviene che di queste ferrovie si 
possono avvalere pochissime persone, sola-
mente quelli che giungono col treno diretto 
dall'una o dall'altraUocalità. 

Se invece queste ferrovie di piccola esten-
sione fossero esercitate con una grande quan-
tità di treni al giorno a modo di trams, io 
credo che esse potrebbero dare tale provento 
che invece di riuscire d'onere allo Stato po-
trebbero divenire molto utili. 

Io ho espresso molte volte questa mia opi-
nione privatamente ad alcuni ministri, ma 
essa è rimasta da loro poco apprezzata. Co-
nosco le ottime qualità del presente ministro 
nel cercare i proventi dello Stato e nel sa-
perli procacciare, ed io spero che non vorrà 
rimanere anch'esso sordo a questa mia pro-
posta. 

Dopo che avrò inteso le assicurazioni del 
ministro intorno al modo come esso vorrà 
trattare la ferrovia di Napoli per Santa Maria 
a Piedimonte d'Alife, mi regolerò [per votare 
in favore o contro il presentefdisegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Guerci. 

Guerci. Non voto,rse non ho dall'onorevole 
ministro degli schiarimenti, e per obbligarlo 
a darmeli, ricordo dei precedenti. 

Ho visto arrivare questa legge agli Uf-

fici varie volte e tutte le volte con ragiona-
menti e conclusioni differenti. Ora il sussidio 
chilometrico d'una ferrovia è stabilito in base 
ad un apprezzamento tecnico del Governo, e 
non può variare per voto d'una Commissione. 

Per spiegare come io sia renitente ad ac-
cordare sussidi chilometrici, ricordo il Go-
verno dell'onorevole Saracco, che volle il fa-
moso contratto della Roma-Segni. 

L'onorevole Perazzi presentò questo pro-
getto, domandò un sussidio di 4 mila lire per 
chilometro; vorrei sapere perchè il presente 
ministro s'acquieta che la Commissione porti 
questo stesso sussidio a 5 mila lire. 

I criteri tecnici variano da un momento 
all'altro? 

Si ricordino i colleghi, che il problema 
ferroviario non figura, come dovrebbe figu-
rare, nel bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici, ma viceversa figura e pesa in quello 
del Tesoro; sicché la Camera, per questa con-
dizione di fatto, tutte le volte che approva 
il bilancio dei lavori pubblici, ha su di esso 
apprezzamenti falsi; essa dimentica troppo 
spesso che nel Ministero del tesoro si accu-
mulano aggravi considerevoli, tanto conside-
revoli, che a ragione l'amico mio Gaetani 
s'allarma, chiedendo come e dove si va a 
finire. 

La Camera non ha, pur troppo, sempre la 
coscienza dell'atto che compie. 

Finisco con una semplice dichiarazione, 
che cioè, subordino il mio voto agli schiari-
menti che mi aspetto dal ministro, schiari-
menti puramente di ordine tecnico, che spero 
mi convinceranno. 

Prinetti; ministro dei lavori pubblici Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. L'onore-

vole Guerci mi obbliga anzitutto a fare una 
semplice rettifica. 

Egli ha detto che il presente ministro dei 
lavori pubblici è venuto dinanzi alla Camera 
presentando una legge sulla ferrovia Santhià-
Borgomanero diversa da quella presentata 
dai suoi predecessori. 

Ora, onorevole Guerci, ciò non è esatto. 
Io non ho presentato nessuna legge, ma ho 
semplicemente trovato una legge, presentata 
dal mio predecessore e che in parte è stata 
modificata dalla Commissione parlamentare 
e questa modificazione dichiaro subito che 
accetto e ne dirò più tardi le ragioni. 
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Detto questo, dichiaro ohe concordo pie-
namente nelle osservazioni fatte dall'onorevole 
Guerci, che mirano a richiamare l'attenzione 
dei miei colleghi e della Commissione su que-
sto fatto: che, cioè, quando votiamo sovven-
zioni per certe ferrovie, forse non pensiamo 
abbastanza all'onere che, benché suddiviso in 
molti anni, viene a gravare sul tesoro dello 
Stato. Ma qui, egli me lo perdoni, non può 
essere d'accordo con l'onorevole Laurenzana 
perchè, se ho bene inteso, l'onorevole Lau-
renzana chiedeva invece che il Governo in-
tervenisse per aumentare i sussidi di talune 
di queste ferrovie. 

Ora io posso assicurare l'onorevole Guerci 
che nel breve periodo di tempo dacché mi 
trovo a questo posto non ho mai dimenticato 
un istante le considerazioni che egli oggi ha 
ripetute ; e così pure in avvenire le terrò sem-
pre presenti e sarò geloso custode del denaro 
pubblico sia sotto forma di annualità da im-
porre al Ministero del tesoro, sia sotto forma 
di onere da assumere direttamente dal Mini-
stero dei lavori pubblici, perchè e Funa e 
l 'altra forma conducono ad uno stesso risul-
tato. 

E poiché debbo rispondere anche all'ono-
revole Frola, dirò subito le ragioni per le 
quali ho consentito ad accettare l 'emenda-
mento che la Commissione propone. 

Io appunto ho preso in considerazione 
quello sviamento di traffico che si teme possa 
il Sempione portare al Moncenisio. Com-
prendo i timori di coloro che, come l'onorevole 
Frola, sono giustamente solleciti del loro paese 
natio; e comprendo come essi si sieno occu-
pati di attenuare per quanto sia possibile il 
danno temuto. 

D'altra parte credo che la ferrovia San-
thià-Borgomanero, se dal punto di vista, del 
traffico internazionale non potrà forse dare 
quei risultati a cui l'onorevole Frola accenna, 
è in compenso una ferrovia che può rendere 
importanti servigi locali; è una ferrovia che da 
lungo tempo è stata richiesta, poiché già da 
vent 'anni si parla di questa ferrovia preal-
pina che allaccerà tutte le valli dell'Alto 
Piemonte alla loro antica capitale. Ed io sono 
lieto di potere in questa occasione collabo-
rare ad un'opera che è richiesta da quella re-
gione, obliando in questa occasione quel sen-
timento di avarizia che ho portato e porterò 
sempre nella gestione del danaro pubblico. 

Ed a ciò mi conforta anche il pensare che 
si t rat ta di una ferrovia che costa molto e 
che tecnicamente ha molte difficoltà da su-
perare, e credo che se si riescirà a costruirla 
colla sovvenzione proposta dalla Commis-
sione sarà un utile reso a quelle regioni che 
pure sono tanta parte nell'economia generale 
del paese; utile che compenserebbe l'onere 
che al tesoro verrebbe ad imporsi. 

L'onorevole Gaetani di Laurenzana ha 
chiesto quale sia il pensiero del ministro dei 
lavori pubblici riguardo alla legge che sta 
innanzi alla Camera concernente la facoltà di 
aumentare il limite massimo della sovvenzione 
chilometrica alle ferrovie da costruirsi. 

11 mio pensiero è questo: non intendo 
di mantenere la legge tale e quale è stata 
presentata; intendo di mantenerne il con-
cetto in quanto riguarda le ferrovie già pro-
messe al paese con le leggi votate negli 
anni decorsi dal Parlamento e che costitui-
scono quindi uno di quegli i m p e g n i morali 
a cui nella misura del possibile uno Stato 
non deve venir meno. Ma non intendo, al-
meno per mio conto, di mantenere una legge 
che potesse svegliare nuovi desideri in Ita-
lia in materia di ferrovie. Poiché, salvo casi 
specialissimi in cui potrò dissentire dalla 
massima generale, il mio concetto generale 
è questo : che di ferrovie in Italia se ne sono 
costruite anche più del bisogno e che, se 

- ci fossimo invece applicati ad usare con 
maggiore attività e con maggiore abilità delle 
ferrovie già esistenti, l'economia del paese se 
ne sarebbe ben altrimenti avvantaggiata. E, 
secondo me, non sarebbe opera saggia in que-
sto momento (verranno altri periodi più tardi) 
sovraeccitare e riaccendere nuovamente in 
Italia il desiderio di ferrovie, aggiungendo 
nuovi t rat t i alla rete ferroviaria votata negli 
anni decorsi, pel cui compimento mancano 
ancora circa mille chilometri. 

Riguardo poi alla linea Napoli-Piedimonte 
d'Alife, mi permettano gli onorevoli Visoc-
chi e Gaetani che io rifaccia un po' la storia 
di questa ferrovia, se non altro, per iscagio-
nare la mia responsabilità. 

Quando io fui assunto al Ministero dei 
lavori pubblici, la situazione di questa pra-
tica, come si dice in linguaggio burocratico, 
era che il Consiglio di Stato aveva emesso 
un parerè decisamente contrario alla conces-
sione di un sussidio chilometrico a questa 
ferrovia. 
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Ma d'accordo col mio collega il minis t ro 
del tesoro e sull ' istanza degli egregi rap-
presen tan t i di quelle regioni, noi abbiamo 
r ipresa la prat ica, e corredata di nuovi do-
cument i e schiar iment i l 'abbiamo r imanda ta 
al Consiglio di S ta to ; ma esso nuovamente 
r ispose con un parere contrario. Ebbene, de* 
siderosi sempre di giovare a questa ferro-
via ed alle regioni che vi hanno interesse, 
non siamo stat i paghi neanche di questo 
secondo parere ; ma promuovendo dai Corpi 
locali nuove deliberazioni che valessero a 
sodisfare alle r ichieste del Consiglio di Stato 
e r ispondendovi con la maggior cura per 
quanto era in noi, siamo andat i una terza 
volta dinanzi all 'al to Consesso per i l suo 
parere. 

I l qual parere è stato che, conformemente 
e non difformemente al Consiglio superiore 
dei lavori pubblici , si potesse concedere a 
ques ta ferrovia una sovvenzione chilometrica 
di l ire 2100... 

Grossi. Già, per non far la più. 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Ora io 

domando agli egregi colleghi se a noi non solo 
non si possa imputa re della cat t iva volontà, 
ma non ci si debba invece riconoscere una 
grande buona volontà in questo argomento. 
G iun t i a questo punto io dichiaro che non 
ho difficoltà a r iprendere la quest ione; ma 
dichiaro con eguale f ranchezza che per par te 
mia non in tendo in questa mater ia di sco-
s ta rmi dal parere del Consiglio di Stato. 

Grossi. E a l lora? 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Onore-

vole Grossi, cercheremo ancora una volta di 
convincere il Consiglio di Stato. Ma se il 
Governo si assumesse la responsabi l i tà in 
questo argomento di fa r d iversamente da 
quanto consigl ia il p iù alto Consesso ammi-
nis t ra t ivo dello Stato, io domando quale sa-
rebbe poi la difesa che potrebbe questo stesso 
Governo opporre a tu t te le domande che gl i 
sarebbero r ivol te . 

È na tura le che il Governo debba in una 
mater ia come questa essere es t remamente de-
ferente a ciò che il Consiglio superiore dei 
lavori pubbl ic i ed il Consiglio di Stato gl i 
suggeriscono di fare. 

Ad ogni modo, ripeto, r iprenderemo in 
esame la quis t ione e, se v i saranno nuovi 
argomenti , li esporremo al Consiglio di Stato 
per ten tar sino al l 'u l t imo di sodisfare agl i 
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interessi di cui gl i onorevoli Grossi, Visocchi 
e Gaetani si sono fa t t i in terpret i . 

Mi perdonino la digressione, ma ho vo-
luto scagionarmi da qualunque anche lon-
t ana accusa di ca t t iva volontà in questa fac-
cenda. E questo lo dico perchè io, che non 
appar tengo a quelle regioni del Mezzogiorno 
le quali hanno così degni rappresen tan t i ne-
gli oratori che hanno par la to teste, tengo 
anche ad affermare l 'affetto e la s impat ia che 
professo per quelle regioni i cui interessi, a 
mio avviso, entrano a far par te in tegrante 
degli interessi general i d ' I ta l ia . E da questo 
punto di vis ta farò tesoro dei consigli che 
mi dà l 'onorevole Visocchi intorno agi ' inte-
ressi delle ferrovie meridionali . 

Credo vera sino ad un certo punto la 
osservazione sua che gioverebbe a svi luppare 
il traffico su quelle ferrovie un sistema di 
t reni economici, f requent i , con un servizio 
molto semplificato, in modo da meglio pre-
starsi alle condizioni di traffico ancora na-
scente di quelle regioni. 

Ma quando l 'onorevole Visocchi mi d i t e 
che queste ferrovie possono essere esercitate 
come tram, io debbo r ispondergl i una sola 
cosa, che queste ferrovie non sono dei tram. 
e che non bisogna spingere fino all 'estremo li-
mi te queste argomentazioni , perchè una fer-
rovia esige, entro certi confini, metodi propr i 
di esercizio, e non può prescindere da certe 
de terminate cautele e prescrizioni. 

Osservo poi all 'onorevole Visocchi che la 
p r ima condizione per effet tuare un esercizio 
economico e p iù semplice, come egli lo in-
voca, è la costruzione di tu t to un nuovo t ipo 
di mater ia le mobile, il che importa una 
somma di mil ioni non indifferent3. La que-
stione per tanto si r ia t tacca a quella alla quale 
ho accennato teste, e cioè che, se invece di 
costruire molte e molte ferrovie, ci fossimo 
appl icat i ad esercitare con maggiore ricchezza 
di dotazione le ferrovie esistenti, all 'econo-
mia generale del paese avremmo forse potuto 
rendere maggior i servizi. 

Detto questo, vengo al Sempione, ma credo 
che per questo argomento mi basteranno po-
che parole. 

I l Sempione è un 'opera che giova gran-
diss imamente alle Provincie che si t rovano 
sul suo percorso, in par te lombarde, in par te 
piemontesi , e giova soprat tut to ai due grandi 
centr i di Milano e di Genova. Aggiungo su-
bito che tut tociò che giova al traffico del porto 
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di Genova, non ha solamente interesse regio-
nale, ma ha un interesse generale per tut ta 
l ' I ta l ia . Genova è uno dei grandi polmoni, 
forse il più grande polmone della vita econo-
mica italiana, e tuttociò che vale a rendere 
questo polmone più forte, vale a ravvivare 
l'economia nazionale in ciò che vi ha di più 
sano e di più fecondo. 

Quindi io vivamente esorto nuovamente 
la Camera ad accogliere la legge che le sta 
dinanzi. Spero che appunto di questi giorni, 
anche l'Assemblea federale svizzera accoglierà 
la legge che trat ta lo stesso argomento: 
in breve tempo potremo quindi assicurare 
il compimento di quest'opera, che gioverà, 
lo ammetto, in modo speciale ad alcune re-
gioni, ma gioverà in modo generale a tut ta 
l'economia italiana. Ci darà se non altro un 
beneficio certo, non trascurabile, quello di 
dare lavoro ad una quantità di operai italiani, 
perchè, voi me lo insegnate, nelle costruzioni 
ferroviarie le masse operaie italiane hanno 
qualità speciali, tantoché per questi lavori 
anche all'estero sono ricercate, dove hanno 
raccolto larghe rimunerazioni, mentre forse 
in Italia sarebbero rimaste forzatamente nel-
l'ozio. 

Non ho che una parola da dire all'ono-
revole Frola. Egli mi ha chiesto che cosa 
pensiamo del San Bernardo, e della proposta 
che si annunzia da parte dell' ingegnere 
Fell. L'onorevole Frola comprenderà come 
io non possa dir nulla di preciso dal mo-
mento che nessun atto, nessun documento è 
stato presentato al Governo. Quindi non pos-
siamo nulla conoscere ufficialmente, e poco 
anche ufficiosamente delle condizioni finan-
ziarie ed economiche in cui questa questione 
si presenta. 

Ma posso assicurare l'onorevole Frola che 
da parte mia come del mio collega del Te-
soro, l'opera del San Bernardo sarà presa in 
esame accurato e diligente, col massimo buon 
volere e con tutto il desiderio di poter gio-
vare a quegli interessi cui quest 'opeia in-
tende, nei limiti delle leggi vigenti e delle 
condizioni attuali del bilancio. 

Detto questo, mi rimetto alla Camera. 
Spero di aver risposto alle varie considera 
zioni ; sui singoli articoli mi riservo di pro-
porre emendamenti che avrò l'onore di svol-
gere articolo per articolo, allo scopo di ren-
dere più chiare le disposizioni della legge e 
più spigliata l'azione del Governo di fronte 

agli impegni che esso va ad assumere colla 
Compagnia del Sempione e colla Federazione 
svizzera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore, 

C u r i o n i , relatore. Dico semplicemente a nome 
della Commissione che le considerazioni fatte 
dai diversi oratori nella discussione generale, 
non rientrando nel lavoro della Commissione, 
ed essendosi limitate ad alcune osservazioni 
fatte personalmente al ministro che ha esau-
rientemente risposto, la Commissione non ha 
che a riferirsi a quello che ha detto il mi-
nistro, riservandosi ampia libertà di discus-
sione sugli articoli. 

P r e s i d e n t e . Prima di dar facoltà di parlare 
agli oratori, debbo dichiarare che è perve-
nuto alla Presidenza il seguente ordine del 
giorno: 

« La Camera, vista l ' importanza della fer-
rovia economica Napoli-Santa Maria-Piedi-
monte d'Alife, invita il Governo ad asse-
gnarle il sussidio chilometrico di lire 3,000. 

« Antonio Gaetani, Sacchi, Grossi, 
Tassi, Visocchi, Diligenti, Za-
vattari, Imbriani-Poerio, Socci? 
Morelli Enrico, Santini, Cai-
desi, Garavetti, Cao-Pinna, Ni-
cola Lo Re, Luigi Gaetani. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

P r i n e t t i , ministro dei lavori pubblici, io vor-
rei pregare i sottoscrittori di quest'ordine 
del giorno a non insistere in esso. 

I m b r i a n i . Chiedo di parlare. 
P r i n e t t i , ministro dei lavori pubblici. Non mi 

parrebbe opportuno di creare un precedente, 
il quale sarebbe affatto nuovo nella nostra 
vita parlamentare, di votare cioè con un ordine 
del giorno una sovvenzione per una ferrovia, 
mentre non abbiamo dinanzi al Parlamento 
nè gli studi, nè alcun elemento che possa met-
tere i colleghi in grado di giudicare. 

Posso assicurare i sottoscrittori dell'ordine 
del giorno, che, insieme al collega del tesoro 
abbiamo ripreso in esame la domanda, che 
era stata respinta dal Consiglio di Stato, che 
noi stessi abbiamo proposto il sussidio nella 
misura che essi desiderano. 

Posso dare affidamento, che da parte no-
stra si farà tutto il possibile per togliere 
quegli incagli che ci sono. Ma io proprio 
non augurerei, che la Camera stabilisse col 
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suo voto questo precedente di votare con un 
ordine del giorno un sussidio ad una fer-
rovia, senza fargli, fra l 'al tro, percorrere 
quel tramite, che di solito tutte le leggi di 
spese devono percorrere. 

Esorto quindi i sottoscrittori dell'ordine 
del giorno a non volervi insistere. 

Presidente. L'onorevole Gaetani di Lauren-
zana Antonio ha facoltà di parlare per una 
dichiarazione. 

Gaetani di Laurenzana Antonio. Prego l'onore-
vole ministro affinchè voglia compiacersi di 
accettare il nostro ordine del giorno. 

Ella, onorevole ministro, non deve dispia-
cersi di ciò. La Camera è sovrana e può 
prendere quelle deliberazioni che crede. E, 
come l'onorevole ministro accetta la proposta 
della Commissione di passare sopra al pa-
rere del Consiglio di Stato per la ferrovia 
del Sempione, così la Camera può, con un 
atto legislativo, passare sopra al parere del-
l'alto Consesso nel caso della ferrovia Napoli-
Piedimonte d'Alife. Se ciò non avvenisse, mi 
parrebbe che vi fossero due pesi e due misure. 

Quindi io non posso aderire al desiderio 
dell'onorevole ministro, anzi io debbo pregare 
lui, che rappresenta una delle più industri 
ed operose città d'Italia, di usare un tratta-
mento equo per il Mezzogiorno. Egli, che è 
così ben disposto, cerchi di rialzare questa 
parte dell'Italia con un voto della Camera. 

Io poi debbo ringraziare tutti i sottoscrit-
tori dell'ordine del giorno, perchè non hanno 
fatto questione di regionalismo; ma tutti, dal 
siciliano al sardo, dal lombardo al C a l a b r o 

e di tutte le regioni, hanno creduto la li-
nea Napoli-Piedimonte essere di interesse 
generale. Ed io ne sono lieto, perchè quelle 
firme mostrano che, quando si tratta di in-
teressi italiani, non c'è distinzione di re-
gione. Anzi, in quelle firme, c' è un certo 
scambio di affetti e di sentimenti, che rin-
salda sempre più il concetto dell'unità d'Italia. 

Quindi prego l'onorevole ministro ad ac-
cettare la nostra proposta, come accetta quella 
della Commissione. Non vorrei che, l'onore-
vole ministro, col quale siamo uniti in molte 
cose, ma divisi da un abisso in politica, non 
volesse accettare la proposta nostra, perchè 
viene da me radicale In questo caso accetti al-
lora la proposta dell'onorevole Yisocchi, ed 
io sono disposto anche a ritirare la mia firma, 
quando si tratta di interesse generale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Guerci per una dichiarazione. 

Guerci. Mi compiaccio con l'onorevole mi-
nistro per gli intendimenti a cui ha accen-
nato, circa il problema ferroviario, inten-
dimenti che corrispondono a quello che penso 
io. Però mi premeva di avere da lui altre 
dichiarazioni; desidero che egli accenni par-
ticolareggiando e precisando, i suoi criteri 
circa il problema ferroviario, riguardante le 
strade ferrate di quarta categoria. Fra que-
ste strade ferrate vi è appunto quella a cui 
accenna l'amico Gaetani di Laurenzana. 

In un primo disegno di legge presentato 
dal compianto Perazzi, agli Uffici, il sussi-
dio chilometrico era di 4,000 lire, per tutte 
le ferrovie di quarta categoria, per quelle 
che egli diceva della rete complementare. 

Nello stesso giorno, badi onorevole mini-
stro, vi era agli Uffici il disegno di legge 
per la strada ferrata Santhià-Borgomanero 
come fosse stato un corollario di quella prima 
legge. 

Spieghi Lei il perchè, oggi, è proposto un 
sussidio, per la strada ferrata Santhià-Borgo-
manero, di cinque mila lire invece che di quat-
tro, come era prima prescritto e previsto, 
quando il Governo, esaminato il progetto, 
stabilì quel primo sussidio chilometrico in 
seguito ad apprezzamenti tecnici, non fatti 
certo a casaccio. Se è così, io non so vedere 
come una Commissione della Camera ci venga 
davanti a proporre di portare questo sussidio 
da quattro a cinquemila lire. 

Questo, secondo me, onorevole ministro, 
è il caso di opporsi seriamente alla Camera, 
o meglio alla Commissione ; e caso che, se gli 
apprezzamenti tecnici di prima furono sba-
gliati, lo debba dichiarare il ministro, con 
schiarimenti tali che persuadano la Camera 
ed il Paese. Ma sino a che è la sola Com-
missione che corregge con apprezzamenti tutt i 
suoi i criteri tecnici del Genio civile, che 
suppongo abbiano costato studi, lavoro e pon-
derazione, portando il sussidio a 5,000 lire, 
io non sono sodisfatto, e voto contro. Attendo 
quindi schiarimenti. (Bravo ! — Approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Frola ha facoltà di 
parlare per una dichiarazione. 
/ Frola. Io debbo, a nome mio, e interpre-

tando anche il sentimento di vari miei amici, 
ringraziare l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici delle dichiarazioni favorevoli sul-
l'argomento, che ebbi l'onore di esporre a que-
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sta Camera; dichiarazioni che, d'altronde, 
corrispondono ai principii di giustizia, rico-
nosciuti dal Governo e dalla Commissione 
parlamentare. 

Presidente. L 'onorevole Imbriani ha chiesto 
di parlare. 

Ne ha facoltà. 
Imbriani. Debbo fare una semplice osser-

vazione dirigendo la parola al ministro del 
tesoro. 

Si è detto che l 'aggravio, che viene da 
questo sussidio che si dà alle ferrovie secon-
darie, è sempre a carico dell'erario, sia che 
pesi sul bilancio del tesoro, sia che pesi sul 
bilancio dei lavori pubblici. Io, in vece, dico 
che il sussidio non viene a gravare punto 
sull'erario pubblico, e invito il ministro del 
tesoro a dirmi, con la sua onesta franchezza, 
se veramente c'è danno dell'erario nel con-
cedere questi sussidi. 

Io credo che sussidiando, la costruzione di 
una ferrovia, solamente sotto forma di tasse 
sul maggior movimento del traffico, rientri 
nelle casse dello Stato quasi l 'equivalente di 
ciò che esso eroga. 

E questo lo può dire anche il ministro 
delle finanze, che metto in causa qui, ed a 
cui, parimente, mi rivolgo. 

Oltre a ciò l'aumento del movimento in-
dustriale e commerciale porta sempre nella 
economia pubblica nuova attività e nuove 
risorse e siccome il fìsco, sopra ogni manife-
stazione di questa attività, ha le sue branche 
stese, così l'entrata dello Stato ne ritrae mag-
gior vantaggio. 

Ecco ciò che volevo fosse dalla Camera 
valutato nel momento in cui deve dare il 
suo voto; cioè, che non si tratta solamente 
di un nuovo aggravio al bilancio dello Stato, 
ma di un vantaggio effettivo di tutta l'eco-
nomia pubblica. 

Presidente. L'onorevole Montagna ha fa-
coltà di parlare. 

Montagna. Volevo ricordare al ministro 
dei lavori pubblici un dato di fatto in me-
rito al la questione della ferrovia Pie dimonte 
d'Alife-Napoli. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ricorderà che tutto il piano finanziario di 
questa ferrovia è stato fatto in base alla 
concessione di tre mila lire a chilometro; 
che il ministro del tesoro ha dato il suo 
assenso a questo sussidio chilometrico; ed 
il Consiglio di Stato, in quel secondo pa-

rere, di cui ha parlato il ministro dei lavori 
pubblici, deve avere, necessariamente, te-
nuto conto che il piano finanziario per quella 
linea era basato sulle tre mila lire a chilo-
metro. 

E questo è tanto vero che il Consiglio 
di Stato, in quel secondo voto, disse che 
nel piano finanziario mancavano ancora tante 
migliaia di lire, di cui ora non ricordo con 
precisione la cifra. In conclusione, dunque,, 
il Consiglio di Stato diceva: Voi dovete an-
cora aggiungere un tanto a carico degli enti 
locali, e quando voi avrete fatto ciò il vo-
stro piano finanziario sarà completo, e non 
ci sarà nulla in contrario per la conces-
sione. 

Ora la procedura per la concessione della 
linea Napoli-Piedimonte d'Alife si è svolta 
fino all'ultimo momento, avendo a base quel 
sussidio di lire tre mila che ora dovrebbero 
diventare 2100; ed io non capisco come l'ono-
revole Prinetti, il quale, bisogna dire la 
verità, fin dal primo giorno si mostrò bene-
volo per questa linea, si opponga ora all'ap-
provazione dell'ordine del giorno che abbiamo 
presentato. E g l i non ha l'obbligo assoluto 
di attenersi al voto del Consiglio di Stato, 
tanto più che la questione delle 3000 o delle 
2100 lire è d'indole assolutamente tecnica, 
perchè mentre con 3000 lire la linea si può 
costruire, con 2100 lire diventa inattuabile. 
E questione di dare o non dare la conces-
sione: è inutile farsi delle illusioni. 

L'onorevole Prinetti dovrebbe ricordarsi 
che, se il Consiglio di Stato sul secondo voto 
si era preoccupato tanto della differenza di 
5 o 6 mila lire annue riguardo sì contributo 
degli enti locali, a maggior ragione la linea 
non si può fare se spariscono 900 lire per 
chilometro di sussidio governativo. 

Una volta che l'onorevole Prinetti ha se-
guito con tanto amore la pratica, e che l'ono-
revole ministro del tesoro ha dato il suo 
consenso, non dovrebbero aver difficoltà di 
accogliere il nostro ordine del giorno, tanto 
più se riflettono che il voto del Consiglio di 
Stato non vincola in alcun modo l'azione 
del ministro dei lavori pubblici. Io mi au-
guro quindi che l'onorevole Prinetti vorrà 
accettarlo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Saporito. 

Saporito. Prego la Camera di rimandare 
a domani la votazione di quest'ordine del 
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giorno. Essendosi teste deliberato di chiuder 
domani la discussione generale, non si può 
votare stasera quest 'ordine del giorno. Vo-
tandolo si potrebbe pregiudicare qualche altra 
questione da sollevarsi domani nella discus-
sione generale. Io, per esempio, dovrei domani 
chiedere all 'onorevole ministro che cosa vuol 
fare per le costruzioni ferroviarie sospese per 
la legge del 1892. I n forza di tale legge nes-
suna spesa il Governo potrebbe proporre al 
Par lamento per nuove ferrovie, se prima non 
fossero costruite le ferrovie sospese. 

E inviamo dunque a domani la votazione 
dell 'ordine del giorno. Del resto, gli ordini 
del giorno si debbono sempre votare dopo 
esaurita ]a discussione generale, e sarebbe 
strano voler oggi fare il contrario di ciò che 
sempre si è fat to in questa Camera. Voci. No! no! (Commenti).• 

Presidente. Per ora debbono ancora par la re 
al tr i iscritt i . 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Morelli 
Enrico. 

Morelli Enrico. Come sottoscrittore dell 'or-
dine del giorno Yisocchi non sarei alieno 
dall 'accettare l ' invito dell'onorevole ministro 
e dall 'accontentarmi della promessa da lui 
fa t ta ; perchè riconosco che l'onorevole Pri-
net t i si è con lodevole premura interessato 
della costruzione della linea Napoli-Santa 
Maria-Piedimonte d'Alife. 

Però l'onorevole ministro ha detto che 
egli in questa questione non si sarebbe al-
lontanato dal parere del Consiglio di Stato. 
Ora io non posso fare a meno di ricordare 
le diverse vicende, che la questione della 
nostra ferrovia ha avuto dinanzi al Consi-
glio di Stato. Da principio si fece questione 
se si dovesse concedere il sussidio ; poi 
questa questione venne risoluta affermativa-
mente, ed il diri t to al sussidio venne ri-
conosciuto ; ma allora si cominciò a discu-
tere sulla misura di questo sussidio, e si 
discusse molto se si dovesse dare il sussi-
dio di 3,000 lire per tu t ta la percorrenza 
della linea, o per una par te di essa. E ricordo 
che una volta l 'onorevole Gaetani si è occu-
pato di questa questione in quest 'Aula, per 
ottenere che il sussidio di 3,000 lire, che si 
voleva dare solamente per il t ra t to Santa 
Maria-Piedimonte, fosse concesso anche pel 
t ra t to Santa Maria-Napoli. 

La questione era in questi termini, quando, 
dopo al t r i due o t re anni, si ricominciò da 
capo ; ed il Consiglio di Stato, piuttosto che 

concedere il sussidio di 3,000 lire per una 
parte solamente della percorrenza della linea, 
ridusse questo sussidio a 2,000 l i re ; ma il 
sussidio di 2,000 lire equivale al r igetto puro 
e semplice del progetto per tu t ta la linea. 
Ora dunque l'onorevole ministro vorrà rico-
noscere che noi, dopo questi precedenti, dal 
Consiglio di Stato ci dobbiamo attendere 
poco o nulla. 

D'al tra parte l 'onorevole ministro deve 
anche riconoscere che il sussidio, qualunque 
esso sia, r i tornerà nelle casse dello Stato; 
perchè la linea Piedimonte-Santa Maria-Na-
poli mette in diret ta comunicazione il paese 
di Piedimonte ed i paesi vicini con Santa 
Maria, A versa e Napoli ; ora questi paesi hanno 
molte industrie, che con la ferrovia avreb-
bero certamente una nuova vita, e r i farebbero 
lo Stato del sussidio. 

Ad ogni modo, poiché l 'onorevole mini-
stro dimostra tanto interesse per la linea 
Santa Maria-Piedimonte e poiché dal Consi-
glio di Stato poco o nulla possiamo attenderci, 
perchè l'onorevole ministro non consente che 
venga a confortarlo nell 'opera sua il voto 
della Camera? Perchè non consente che quello, 
che è nei suoi desideri, sia fa t to anche per 
autori tà e volontà della Camera? 

Per queste ragioni sono dolentissimo di 
non poter accettare l ' invito dell 'onorevole 
ministro, e sono costretto a mantenere l 'or-
dine del giorno. 

Pulci Nicolò. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Fulci Nicolò. Rivolgerei una viva racco-

mandazione ai colleghi, che hanno sottoscritto 
l 'ordine del giorno, ed è che essi lo ri t ir ino; 
perchè a me pare che la loro domanda possa 
essere in terpre ta ta nel senso che noi vogliamo 
mettere bastoni f ra le ruote alla ferrovia del 
Sempione. (Oh! — Interruzioni). 

' Non ho detto che questo sia, ho detto che 
può sembrare. 

Io non sono nè napoletano nè del l 'Al ta 
I tal ia , sono isolano; nè sono amico del Go-
verno; quindi la mia raccomandazione non 
può avere alcuno scopo recondito. Credo dun-
que che noi possiamo votare oggi la legge 
della ferrovia del Sempione, senza fare rac-
comandazioni al Governo con un ordine del 
giorno, che, portato così di straforo,... (Inter-
ruzioni). 

Smbriani. Niente straforo! 
Pulci Niccolò. ... creerebbe un pessimo pre-

cedente. 
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Ogni giorno che si vota una legge ferro-
viaria, noi ne potremmo far votare un'altra, 
presentando un ordine del giorno e mettere 
questa condizione: o lo accoglierete, oppure 
non voteremo la legge. 

Per questa ragione rinnuovo la mia pre-
ghiera; non vorrei che si avesse neppure l'ap-
parenza di voler ciò fare, perchè da tut t i 
noi è lontano il sentimento del regionalismo; 
ed abbiamo tut t i provato, compresi molti dei 
colleghi, i quali hanno presentato l'ordine del 
giorno, che, quando una legge può apportare 
bene ad una parte d'Italia, la votiamo anche 
contro il parere dei nostri colleghi maggior-
mente interessati. 

Presidente. Onorevole Rava, ha facoltà di 
parlare. 

Rava. R i n u n z i o . 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 

di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Comincio 

innanzi tutto con dichiarare all'onorevole Sa-
porito, in risposta alla sua domanda, che pre-
senterò alla Camera un disegno di legge 
in cui il mio pensiero in materia ferroviaria 
sarà espresso chiaramente, e mi auguro che 
esso possa ottenere l 'approvazione dell'ono-
revole Saporito. 

Debbo poi rettificare una affermazione del-
l'onorevole Guerci. Questa linea non è nè di 
terza, nè di quarta categoria: le linee di 
prima, di seconda, di terza, di quarta cate-
goria sono indicate nominativamente in elen-
chi che sono stati approvati dalla Camera. 
Questa è una linea, che, insieme con molte 
altre, aspira al sussidio chilometrico, in base 
alla legge 20 luglio 1887. , 

L'onorevole Imbriani ha domandato al mi-
nistro del tesoro, che mi incarica di rispon-
dere per brevità, a quanto ammonti il rim-
borso che, sotto forma di tassa, ritorna allo 
Stato di questo sussidio chilometrico. 

Ora è vero che lo Stato attinge alla tassa 
un notevole rimborso, ma questo non è nella 
proporzione che forse crede l'onorevole Im-
briani. Potrà essere fra mille e mille e cin-
quecento lire al chilometro; soprattutto per 
una linea come questa a scartamento ridotto, 
e con le tariffe miti, imposte per capitolato, 
queste tasse non potranno superare di molto 
il migliaio di lire. 

Del rimanente, prego la Camera di con-
siderare che si t ra t ta di una linea di 72 chi-

lometri e quindi di un sussidio di 200 mila 
lire annue per 70 anni, e cioè, di una spesa 
complessiva di 14 milioni. 

Concludendo, dichiaro francamente che non 
credo opportuno votare con un ordine del 
giorno un impegno di questa natura. 

L'onorevole Guerci, che mi ha censurato 
per aver accettato un emendamento della 
Commissione, che pure è passato attraverso 
tut ta quella procedura che è imposta dallo 
statuto e dal nostro regolamento, dovrà lo • 
darmi se non accetto un ordine del giorno 
di questo genere. Dico il vero ; non credo che 
con un simile sistema si possa addivenire ad 
un utile impiego del pubblico denaro. 

Perciò rivolgo nuovamente ai sottoscrit-
tori dell'ordine del giorno, la preghiera di 
ritirarlo, e faccio loro questa preghiera nel-
l ' interesse stesso della causa che difendono; 
se essi provocano un voto su quell'ordine del 
giorno, quando questo voto riuscisse loro con-
trario riuscirebbe loro immensamente più 
difficile condurre a buon termine questa fer-
rovia. 

Quindi non mi pare opportuno, nello stesso 
loro interesse, di insistere in quest'ordine 
del giorno. 

Finalmente all'onorevole Morelli dirò, che 
la situazione è in questi termini. Io sono de-
ferente al Consiglio di Stato e non intendo 
in simile materia scostarmi dal parere che 
questo consesso sarà per dare. Prendo però 
impegno di esaminare attentamente la que-
stione, di ricercare quali ragioni si possano 
opporre al parere del Consiglio di Stato, per 
richiamare nuovamente il suo esame su questa 
materia. Più di questo non posso promettere. 

Quanto al rimandare a domani ' il seguito 
dalla discussione, sono agli ordini della Ca-
mera ; ma mi pare che la materia che di-
rettamente riguarda questo disegno di legge, 
sia ormai esaurita, almeno in sede di discus-
sione generale. 

Presidente. Onorevole Grossi, ha facoltà di 
parlare. 

Grossi. Della linea del Sempione nessuno 
avrebbe discusso. E venuta fuori una discus-
sione estranea, perchè in questa legge si è 
insinuata la Santhià-Borgomanero; ora questo 
ha dato occasione a noi, che abbiamo una 
questione di grande attualità che ci inte-
ressa, di venire alla Camera a parlare della 
ferrovia Piedimonte d'Alife-Santa Maria. 

Imperocché mentre credevamo di aver por-
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tato a buon termine questa ferrovia, ohe è 
della più grande importanza per la provincia 
di Terra di Lavoro, siccome quella che con-
giungerebbe colla rete generale un circon-
dario importante, l'unico che è privo di fer-
rovie; quando da ogni parte si erano fatte 
premure per riunire i fondi necessari; all'ul-
timo momento, quando tutto faceva sperare 
che la ferrovia fosse concessa, un parere del 
Consiglio di Stato venne a gittare una doccia 
fredda su tanto lavorìo. 

Nè avrei chiesto di parlare se l'onorevole 
ministro non avesse più volte affermato che 
non intende dipartirsi dal parere del Consi-
glio di Stato. 

Onorevole Prinetti, la concessione d'una 
ferrovia ad una Provincia piuttosto che ad 
un' altra non è questione che possa essere de-
cisa dal Consiglio di Stato; è questione po-
litica, la quale deve essere esaminata e de-
cisa dal Governo, da tutto il Gabinetto. 

Ora mi è parso che Ella, me lo perdoni, 
abbia corso un po' troppo quando ha voluto 
quasi abdicare alla sua libertà d'azione, di-
cendo che non farà se non ciò che deciderà il 
Consiglio di Stato. Questo, francamente, mi 
pare, eccessivo e sarei per dire poco lusin-
ghiero per Lei. 

Ad ogni modo, allo stato presente delle 
cose, non conviene pregiudicare la questione : 
epperò prego i colleghi di permettermi (e 
pel raggiungimento del fine, che a tutti è 
comune, me ne sento autorizzato) ch'io preghi 
il presidente della Camera di ritenere l'or-
dine del giorno come ritirato. 

In questa questione, da Cesare male infor-
mato ci appelleremo a Cesare bene informato. 
Edio sono certo che le nostre raccomandazioni 
saranno efficaci presso il Governo; perchè 
dobbiamo riconoscere all'onorevole Prinetti 
e all'onorevole Luzzatti il merito di aver 
tolto questa ferrovia dal dimenticatoio, tan-
toché ne abbiamo potuto discutere come di 
cosa possibile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani. 

Imbriani. Non parlo certo di una ferrovia 
d'interesse elettorale, io ; si tratta della pro-
vincia di Terra di Lavoro; cade ogni allu-
sione da chiunque fatta: parlo quindi per un 
vero e proprio interesse generale. 

E questo, ripeto, lo dico per rispondere a 
qualcuno, che ha accennato ad interessi re-
gionali. 

Faccio poi osservare al Ministero che qui 
non si tratta di costruire una ferrovia, ma 
soltanto di concedere un sussidio di eserci-
zio quando la ferrovia SEI 1*81 costruita; la dif-
ferenza evidentemente è grande. Si tratta di 
concedere un sussidio per l'esercizio, sussi-
dio che poi rientrerà per due terzi nelle casse 
dello Stato, e per l'altro terzo si convertirà in 
una maggiore attività commerciale ed indu-
striale di quelle regioni, maggiore attività 
che sarà prodotta appunto dalla nuova fer-
rovia. Non ho altro da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Antonio Gaetani di Laurenzana. 

Gaetani di Laurenzana Antonio. I l c o l l e g a 
Grossi mi ha prevenuto. 

10 pure mi preoccupo soprattutto di rag-
giungere il fine, che abbiamo tutti comune, 
ed accetto quindi i mezzi, quali essi siano, 
purché onesti. 

Vedo che non spira in questo momento, 
almeno da parte del Governo, un'aria favo-
revole al nostro ordine del giorno ; e non vo-
glio certo essere causa di un conflitto fra 
Camera e Ministero. Quindi ritiro il mio or-
dine del giorno. 

Mi auguro che questa ferrovia divenga 
finalmente un fatto compiuto; ed ho fiducia 
nella buona volontà del Ministero. Si dice 
sempre che di buone intenzioni è lastricato 
l'inferno; ma questa volta spero invece che 
alle intenzioni seguiranno i fatti, perchè non 
si dica che in questioni di ferrovie i fratelli 
uccidono i fratelli. 

Presidente. L'ordine del giorno è quindi ri-
tirato. 

11 seguito di questa discussione è riman-
dato a domani. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno su gli intendimenti del 
Governo in riguardo alla minacciata ridu-
zione del Manicomio di Eoma. 

« Santini. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i l 
ministro dell'interno per sapere se nella ri-
forma della legge sanitaria sia compreso l'ar-; 
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ticolo 16 della legge stessa, articolo che pone 
in una condizione tristissima i medici con-
dotti potendo venire licenziati, anche senza 
motivo, prima del compimento del triennio 
di prova. 

« Gualerzì. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro di grazia e giustizia e l'ono-
revole ministro dell ' interno sull 'arbitrario ar-
resto dell 'avvocato Zilio Zorzi avvenuto la 
mat t ina del 30 giugno ultimo scorso, per or-
dine del pretore della 2 a Pre tura Urbana di 
Roma, e sulle cause che lo determinarono. 

« Vienna. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno, sullo sciogli-
mento delle associazioni operaie siciliane, che 
hanno affermato fede socia]ista. 

« De Felice-Giuffrida. » • 
« ^sot toscri t t i chiedono d'interrogare i mi-

nistri del tesoro e delle finanze per cono-
scere se intendono di dare al regime doga-
nale degli zuccheri assetto stabile nel senso 
di garantire agli industr ial i che almeno per 
dieci anni non sarà variato il rapporto t ra 
la tassa interna di fabbricazione e il dazio 
di dogana, e di predisporre il sistema da-
ziario perchè vada via via armonizzandosi 
collo sviluppo della produzione nazionale 
dello zucchero. 

« Ottavi, Scalini, Pullé, Miniscal-
chi, Poggi, Bava, Grandi, Co-
sta Alessandro, Gamba, Da-
nieli, Brena. » 

« Il sottoscritto domanda interrogare l'ono-
revole guardasigil l i per sapere se intenda 
nominare un vice-presidente alla Sezione pe-
nale del tr ibunale di Taranto, ed aggiungere 
una nuova Pretura in quella città. 

« Nicola Lo Re. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro dei 

lavori pubblici per sapere se, come e quando 
il Governo intenda provvedere al congiun-
gimento della Rete i tal iana alla ferrovia 
della Valsugana ora in esercizio da Trento 
al nostro confine. 

« Tecchio. :> 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere se 
non creda giunto il momento di diminuire 

il dazio d 'entrata sui grani che, se da un 
lato favorisce poche migliaia di noi produt-
tori, arreca tanto danno a milioni d ' in fe l i c i 
rincarando il pane, loro unico alimento. 

« Niccolini. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare 

l'onorevole ministro dei lavori pubblici, se 
ed in qual modo intenda provvedere al l ' im-
pianto del doppio binario sulla Monza-Ca-
merlata ed all 'ampliamento della stazione di 
Seregno dopo il r i t iro del progetto di legge 
sui lavori e provviste ferroviarie. 

« Radice. » 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole presidente del Consiglio per sapere se 
il Governo non creda di presentare al Parla-
mento speciali provvedimenti legislativi a 
prò delle popolazioni danneggiate dalle re-
centi inondazioni. 

« Mecacci. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare il 

presidente del Consiglio per conoscere di 
quali somme il Governo abbia disposto a prò 
dei poveri danneggiati dalle recenti inonda-
zioni, e con quale criterio e misura sieno 
state da esso erogate. 

« Mecacci. » 
« I sottoscritti chiedono d ' interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere quali 
provvedimenti d ' indole generale egli intenda 
di prendere in seguito alle sentenze delle 
autorità giudiziarie, che dichiararono esenti 
dalla tassa di successione sull 'usufrutto gli 
assegni supplementari di congrue parroc-
chiali ; e se egli non ri tenga che tale esen-
zione debba logicamente e necessariamente 
estendersi anche alla tassa di manomorta. 

« Fusinato, Dal Verme. » 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-

revole ministro di grazia e giustizia per co-
noscere i suoi intendimenti intorno la con-
venienza di una r i forma dell 'articolo 189 del 
Codice civile in favore della ricerca della 
paternirà. 

« Rampoldi, Credaro, Zavattari , 
De Cristoforis, Agnini, Pen-
nati. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
reeole ministro delle finanze per sapere se 
intenda di adottare il sistema della bol-
latura legale dei recipienti, che si usano per 
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la compra in grosso dei vini, o di adottare 
altri efficaci provvedimenti per evitare le 
continue frodi, che si commettono a danno 
dell 'erario e dei produttori d«i vini coll'usare 
recipienti, sui quali sono indicate misure non 
corrispondcnti al vero. 

« Aguglia. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, se intenda prov-
vedere a molte strade le quali, avendo acqui-
stato i caratteri delle nazionali, giusta l 'ar-
ticolo 11, legge 20 marzo 1865, num. 2248, 
allegato 7, pur tut tavolta seguitano a restare 
provinciali; e più specialmente per quella 
denominata Ferentana, che allaccia la rete 
ferroviaria adriatica nell ' Abruzzo Chietino 
con la Sulmona-Isernia. 

« Tozzi. » 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare il 
ministro de' lavori pubblici sui provvedi-
menti, che crede adottare, perchè si possa ov-
viare ai gravi inconvenienti verificati nello 
esercizio della ferrovia Avellino-Rocchetta-
Santavenere, e per un più logico e proficuo 
ordinamento degli orari. 

« Grippo, Napodano. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscritte nell 'ordine del giorno. 

L'onorevole Piccolo-Cupani ha presentato 
una proposta di legge, che sarà trasmessa agli 
Uffici perchè ne ammettano la lettura. 

Mancando un membro della Commissione 
della Biblioteca, propongo alla Camera di 
procedere nella seduta di domani alla vota-
zione per surrogarlo. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle 18. 35. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei se-

guenti disegni di legge: 
Rendiconti generali consuntivi dell 'am-

ministrazione dello Stato per gli esercizi fi-
nanziar i 1893-94 e 1894-95. (127) 

3. Si continua la discussione sul disegno 
di legge : Trat tato ed at t i di concessione per 
la costruzione di una ferrovia attraverso il 
Sempione. (262) (Urgenza) 
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4. Sulle tare doganali. (218). 
5. Annullamento di un antico credito del 

patrimonio dello Stato. (175) 
6. Seguito della discussione sulla proposta 

di legge: Sulle licenze per rilascio di beni 
immobili. (171) 

Discussione dei disegni di legge : 

7. Disposizioni relative ai matrimoni de-
gli ufficiali del Regio Esercito. (273) (Ur-
genza). 

8. Modificazioni alla legge 30 giugno 1889, 
n. 6168, sulla requisizione dei quadrupedi e 
veicoli pel servizio del Regio Esercito. (272) 
(Urgenza) (.Approvata dal Senato) 

9. Sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. (59) 

10 Avanzamento nei corpi mil i tar i della 
regia marina. (80) 

11. Sull 'autonomia delle Università, degli 
Is t i tu t i e delle scuole superiori del R%no. 
(67) (Urgenza) 

12. Concessione della vendita del chinino 
a mezzo delle rivendite dei generi di priva-
tiva. (172) 

13. Collocamento a disposizione dei pre-
fett i del Regno. (211) 

14. Riscatto della ferrovia Acqui-Alessan-
dria. (76) 

15. Tramvie a trazione meccanica e fer-
rovie economiche. (174) (Approvato dal Se-
nato) (Urgenza) 

16. Disposizioni contro l 'adulterazione e 
sofisticazione dei vini. (249) 

17. Aggregazione del comune di Villasor 
alla Pretura di Serramanna. (91) 

18. Modificazione alla legge 1° marzo 1886 
per il r iordinamento della imposta fondia-
ria. (166) 

19. Facoltà al Governo di aumentare da 
lire 3000 a lire 4000 il massimo della sov-
venzione governativa alle ferrovie concesse 
all ' industria privata. (258) 

20. Seguito della discussione sulla pro-
posta di legge : 

Disposizione transitoria per l 'applica-
zione dell 'art. 2, n. 5, della legge 24 settem-
bre 1882 circa la iscrizione nelle liste elet-
torali. (279) 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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